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Chi mi <tar.i la voce e le parole 
Convenienti a si nobil stiletto? 

Amos. Ohi.. Foa. 3. 



L, 



le infinite moltitudini di quelli inesplicabili esseri 
umani onde brulica la superficie di questo tristo pianeta 
non dissimili mostransi dai marosi , che gradatamente in- 
sorgono, torbidi ed incalzati dai sorveglienti trapassano, di 
sordida spuma tumidi si addossano, furibondi si urlano, in- 
fine ai taglienti scogli rompono, e nelle voragini del pelago 
sprofondati e sepolti spariscono. La medesima tumultuosa 
vicenda siffattamente prolungasi, finché non si attuti Firn- 
peto dell' uragano , e la calma non torni a spianare quel- 
li imbaldanzito elemento, ridonandogli lo zaffiro de 1 cieli. 
Ma che cosa ella è mai la calma dell'oceano? Un'amabile, 
una gaia larva che adonesta schifose e spaventevoli forme; 
che colla serenità della pace lo scompiglio , il sobbisso, la 
desolazione , la perdizione asconde. Un batter di palpebra, 
uno sfuggir di sospiro , un balenar di pensiero è men rapi- 
do, men fugace di quella ingannevole quete: tantosto il fiot- 
to cupo rimormora, e V irto volume delle ammontate onde 
scrolla le antiche dighe, nel cui cerchio la irreparabile ma- 
no della Onnipotenza lo nabissò. 

Ohimè! la legge dell'assidua guerra, della depredazione, 
della devastazione, del dissolvimento, della rivoluzione, 
del trasmutamento sta impressa a profonde incancellabili ci- 
fre nella universa natura. 
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Guardo all'uomo isolato cui una madre simigliante a 
quella del bruto appena del suo latte nodriva, e quindi ab- 
bandonava alla ventura nella solitudine del deserto. )! con- 
sumar della fame, la febbre della sete, il ghiado delP atmo- 
sfera prepotentemente lo sforzano alla guerra contro le bel- 
ve, per cibarne le carni, tracannarne il sangue , indossarne 
il cuoio villoso. Ma di rincontro ei pur soccombe sotto i denti 
dei venefìci insetti, dei rettili insidiatori, dei feroci quadru- 
pedi che al suo sterminio perpetuamente congiurano. 

Il pongo, mirabile adeguato fra l'umana e la brutale schiat- 
ta, ove il più conveniente alimento vegetabile gli fallisca, si 
avventa al meu forte animale, e il trangugia : 1 poco stante 
il maculato pardo lui stesso acceda e macera sotto la mola 
delle avide mascelle. 

Il chiomato bone sbuca all'aria fosca dalla montana caver- 
na, e gli altri potenti bruti sbrana e divora, lasciando copia 
di lacerate reliquie ai minori carnivori , mentre egli è tra- 
fitto e manucato dall'esile pulice, dallo zimb mortifero ». La 
dorata aquila dalla cuspide della roccia precipita sullo spar- 
viero, (Valle cui branche stridisce la ghermita colomba, uc 
squarcia le carni, il sangue in parte ne ingozza, in parte 
nella cavità del rostro serba, per refocillarnc i suoi parvoli, 
che educa a pari forme eccidio; ma non le avviene di sottrar- 
si ali 1 eculeo del pedicolare insetto, e del bacherozzolo che 
la martoriano e suggono. 11 lamia, implacabil tiranno spo- 
polatorc de'mari, sospinto da incessata rabbia di fame e da 
nativa ferocia, dilania e strugge anco la propria specie, e 
spalancata sovente l'enorme gola, orrida per sestuplici fila- 
ri di addentellali mobili zanne , alP uomo slanciasi, e tutto 

i Diccsi che stia in aguato ad osservare quando una tale grande 
ostrica apre i suoi gusci, ed in allora gettandovi dentro un sasso, 
ICCÌÒ non possa più chiuderai, se ne pasca a luti* agio .Potrebbe 
però dubitarsi se questo fatto fosse anzi da novellisti che da na- 
turalisti. 

a Velenosa mosca d' Africa. 
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integro della persona nel capace ventre lo intomba 5 la sot- 
til tenia , il debolissimo ascaride trafora , lacera , pasce le 
viscere dello spaventoso mostro; la tenue remora appicca- 
tane alla tuberosa pelle la ciba , e V uomo in sua volta , in- 
catenatolo coli' amifera esca , ne forma imbandigione delle 
sue mense. 

Che più? stendo l'occhio su quella placida laguna che 
del suo schietto argento fa specchio alla corona dei floridi 
collicelli. La bruna barchetta sul liscio piano sguizzante lun- 
ghesso la proda rimove e detorce la flessile pianticella che 
in quei freschi umori si avviva. Nell'aperto suo calice discer- 
no una protuberanza che sulla verde superficie più splen- 
dida verdeggia. Appariscenza tondeggiante immobile, minuta 
resta confusa collo strato cui presentasi adesa,eniuno si av- 
visa notarla. Chi può mai immaginare che quella insensitiva 
forma, quella galla, quel bulbo cuopra spirito depredatore? 
Affissavi l'acume e scorgerai da quell'inerte globuscolo sca- 
turir punte di branche, crescere, allungarsi, tendersi a pre- 
parata contrazione; ed eccone già avviluppato e invescato il 
vermicciatto , eccolo avvicinato a quella boccuccia che gra- 
datamente lo sorbisce. Altra consimile produzione è in forma 
di mazzolino con fioretti a campana , nella cui apertura di- 
scerni un rapidissimo moto ondulatorio, il quale eccitando 
de' vortici e delle piccole correnti nell' acqua , trascina in 
quella bocca torme d'insetti, di cui il mirabile aniraaluzzo 
largamente si nutre. Altri della sua specie configurati ad im- 
buto, a nassa, a braccio intorno stendonsi, e in mille guise 
sollecitamente moltiplicandosi, in altrettante divorano. Oh 
maraviglia ! rapacissimo carnivoro anche il polipo, estremo 
anello di congiungimento nella catena animale. * 

Lo smisurato cedro che cogli olezzanti ciHuvi impregna 
l'aure d'ineffabile soavità, la ingente palma che di netta- 

1 Fra gli adeguati che uniscono i vegetabili agli animali si anno- 
verano pure da vari naturalisti la sensitiva, la tremella, ed il pi- 
glia-moschc dionea-muscipula. 



rea bevanda, di squisito cibo, di amena ombra, di morbi- 
do vestimento è spontaneamente benigna all'Americano, il 
massimo vegetai gigante baobabo 1 si fanno a contrastare colla 
dissoluzione , ed a noi enti velocemente fuggiaschi in que- 
sto sogno della vita assembrano stupendi monumenti di lon- 
gevità -, ma la loro esistenza è un impercettibile punto di tem- 
po liei cospetto alla massa e vicenda dei secoli. Il bruco , il 
gorgoglione, lo scarabeo, multiforme ed infinita famiglia 
di piccoli mostri feriscono coi loro trapani , rodono foglie , 
ramuscelli , rami , tronco ; nel tempo in che essi medesimi 
Tun l'altro a vicenda. si trafiggono, succhiano, uccidono, ed 
anche delle mimiche spoglie menan trionfo. * Poi ben to- 
sto sorge alle radici di quo' grandi colossi il giovanetto ram- 
pollo che a se trac le alimenlatrici forze , di esse ingagliar- 
dasi , e col suo novello rigoglio il paterno fusto sfronda e 
ammortisce ; se pure in prima altra pianticella attaccaticcia 
e vera parassita noi dissuga e consuma. 

Ecco un lapillo poroso cinerognolo, di scabra figura. Il 
pellegrino colla ferrata estremità del bordone via lo sbalestra 
cogli altri ciottoli che gli aspreggiano il sentiero. Quel vile 
frammento che forse il vegetabile reguo congiungc al mine- 
rale 3 e'sembra esistere inerte innocuo. Ma che? egli puro 

1 Albero del Senegal che arriva a 3o in 35 piedi di diametro so- 
pra 65 in 70 ili altezza. 

2 » Fra costoro (frai vermi cacciatori de* pidocchi delle piante) 
» v'ha una specie particolare che dopo di avere uccisi e succhiati 
» i pidocchi, forma dei cadaveri come un vestito che quando marcia 
»/ porta attorno, quasi trofeo della formidabile sua bravura » Lazi. 
S pallamani Noie alla Contemplai, della Natur. del Bonnet. 

3. Il Donati per adeguato frai vegetabili e i minerali pone quella 
produzione marina di natura tarla rosa detta musco-pietroso. Altri 
dotti naturalisti però, frai quali il Bonnet e Lazzaro Spallanzani, 
pensano, non essersi ancora scoperta la vera media proporzionale. 
Infatti anche la pietra fungi fura non ne presenta i rigorosi caratte- 
ri; e pur la loro configurazione sembrerebbero più appressarsi ai ve- 
getabili le ardesie, i talchi c gli amianti, ed ai sassi i tartufi per 
oscuro organismo. 
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è un depredatore. Di umidore imbevilo, e dal suointimose- 
no subile vegetazioni fungane proromperanno. Di mezzo 
ai cespi delle foreste i procaci Euri banno rapiti i seminali 
pulviuscoli dalle reticole e cavità tubulari di simili pianti- 
celle} quella già morbida pietra gli ha involati agli invola- 
tori , e nelle sue recondite viscere imprigionati. 

Wquel l'enorme macigno che protendesi dal ciglione del 
monte. Varie generazioni di viventi sursero, s'incalzarono, 
disparvero, ed egli incrollabilmente stette. Ma ecco clic più 
e più sempre urtato e sospinto dall' altro che nelle interne 
latebre della montagna s'ingrossa e distende, finalmente ob- 
bedisce alla centripeta virtù 5 con assordante scroscio roto- 
lando e travolvendo arbori ed abituri percote di forza nel- 
l' alveo del sopposto torrente, e sfasciato sfrantumato spar- 
pagliasi .... Ma oh mira anche nel di lui grembo le molti- 
plica depredazioni e rapine ! Vegetabili , animali terrestri e 
marini vi si scorgono confusamente infissi agglomerati. In- 
tanto T intumidito mugghiante flutto agguindolatolo, strasci- 
natolo per entro i suoi vortici , il converte in minutissima 
arena che un soffio di vento disperde. 

Mi rivolgo all'uomo assembrato in selvaggia congrega. Ei 
con occhio àvidamente losco traguarda alla capanna del suo 
vicino, quasi l'alba comune di più fulgido raggio la inau- 
rasse, quasi le conteste foglie più spesse ombrelle vi diffon- 
dessero. Ed ecco il barbaro gittar la fiamma in quell'abitu- 
ro } ecco scannare i sorpresi, i fuggenti inseguire, atroce- 
mente scaltro ormeggiandoli a fiuto, siccome famelico alano; 
discoprirli intanati nel tronco dell'albero, nello squarcio 
della rupe, nel fitto del cespuglio } con gelata impassibilità 
trapassar loro il cuore di coltello-, le zaccagne strapparne-, 
le membra a segmenti inciderne, e non già per istante im- 
perioso bisogno di nutrizione, ma per ispietata ghiotto™ ia, 
o palpitanti ancora ingoiarle, o abbrustolate, e stridenti con 
lungo tripudio assaporandole, l' ingorda ventraia colmarne. 

Mi elevo all'uomo in civile associazione costituito. Il cuo- 
re oppressalo da Unta belligera rapina, da tanta prolunga- 
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ta strage e distruzione cerca ansiosamente refrigerio e sol- 
lievo in una più pacifica sfera , ove sia dato abbandonarsi a 
quei palpiti di misericordia e di affetto, ai quali esser non 
debbe certamente estranea l' umana natura. Discorro le as- 
sordanti vie di quelle gran carceri nomate città, ove, non 
eh' altro , è tossico anco il primo istrumento di vita , l'aere. 
Penetro nei tremuli bersagliati abituri, negli immoti sovre- 
minenti palagi, nelle voragini dell'aule. Le spesse fiate io con- 
templo serene fronti , amichevoli pupille, bocche sorriden- 
ti , gestir giocondo e propizievole \ odo di tutta melodìa soa- 
vissime parole, esprimenti sensi di bontà di concordia, di 
carità. Sembra che il benedetto Genio della pace e dell'amo- 
re abbia sovr' esse miti e dolci creature piovuto a dovizia 
T olezzante nembo di quei fiordalisi di che gli Angioli spar- 
gono i sentieri del cielo al passaggio del Padrone de' cicli. 
Ma, o civiltà, che se' tu mai ! Fosforescenza di verme ; mor- 
bida pomice sfiorante le superficie a nasconder le inter- 
ne scabrezze *, foglia di rosa sopra radice d'aconito. Ahi! 
quelle forme , quei gesti , quelli atteggiari son luridi parti 
d' ipocrisia , che insigne ciurmadrice discolora , scompone 
e denatura gli esseri sovra i quali soffia il suo mortifero alito. 
Neil' affrettato amplesso dell' amico, del parente, del fratello, 
del genitore, della sposa, del figlio, nel mescolarsi delle dol- 
ci favelle, nell 1 iterarsi delle reciprocanti carezze diffondesi 
talvolta furtivo il gelo della cicuta e del pugnale. Non son 
più unici i fisici bisogni che la propria incolumità, a costo 
dell'altrui perdizione, comandino: più gravi, più feroci, più 
implacabili , più irresistibili gì' intellettuali e morali sovra- 
stano, commovono, soggiogano, strascinano. Ed il crescer 
dei bisogni reclama aumento di mezzi a satisfarli, ed i mezzi 
appunto stanno per intensità in ragion de' bisogni , talché 
violenti gli uni la violenza degl' altri producono. E poiché 
nel civile consorzio per lo più disadatto e dannoso riesce 
l'impeto della fisica forza , il socievole animale , a disbra- 
niar l'ansia delle passioni , ricorre ai sottili espedienti del 
proteiforme raggiro , dell' ornato inganno , dell' orpellata 
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tradigionc. Quindi le parziali famiglie, o piccole associazioni 
ne son colte , guaste e diserte , quindi le grandi famiglie , 
o nazioni sconvolte e desolate. Mi si affaccia all'incitata fan- 
tasia quel novello sposo di candida donzelletta il quale tutta 
dapprima concentra la beata estasi della sua vita nell'arden- 
za dello scambievole affetto dall' eterno vincolo santificato. 
Ma ecco la civiltà , contigiata e proterva meretrice, a cor- 
romperne , a trasmutarne le voglie. Traboccato nel patente 
baratro del vizio sociale , le sue sostanze e fisica vigoria fu- 
riosamente spreca, ed invano la sparuta compagna e gli este- 
nuati figliuoletti gli fanno intorno compassionevole ressa , 
domandando del pane ; che egli per rabbia e disperanza in- 
dragato, a quelle miserevoli preci con imprecazioni rispon- 
de, e con isnaturato croscio di esiziali percosse} nè infre- 
quente ahi! è l'orrendo caso, in che l'inauspicato talamo, 
anzi che sospiri di coniugale amore, e lacrime di tenerezza, 
raccolga estremi singhiozzi di soffocata gola, e caldo fiume 
sgorgante da trafitte vene. 

Ecco mi si schiera davanti la varia generazione dei po- 
poli, e delle nazioni. 11 più sovente le politiche loro vicis- 
situdini son dominate dall'astuzia, dall'insidia, dalla ma- 
teriale prepotenza, sccondochè detta l'impersuasibile inte- 
resse, l'egoistico indomabil talento. Patti elusi e conculcati, 
ragioni inculate e tradite, verità adombrate e sepolte, doveri 
postergati e scherniti, giustizie irrise e manomesse, virtù ne- 
glette e perseguite, sapienze ignorate e proscritte; adulatrice 
strisciante abiezione elevata, intellettuale dappocaggine acca - 
rezzata, spirito di subdola serpentina malizia, di solerte fal- 
lacia non solo onorato, esallato, ma fatto primiero idolo e nu- 
me politico, libidine ambiziosa con ogni possibil fomento 
alimentata , ingigantita , solennità e terribilità di giuri vio- 
lata , santità di altari contaminata; finalmente ultima ragio- 
ne di tutte dominazioni un rimbombare di belligeri mici- 
diali islrumenti, un nembo di strazianti metalli, un'onda di 
falangi fra sè rabbiosamente cozzanti, una spaventosa carne- 
ficina che con immensi strati di morti e moribondi le ampie 

2 
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intere compagne ingombra*, le città dai fondamenti strappate 
ed in luridi mucchi di sfasciumi converse , entro i quali va 
lamentando il mugolo delle schiacciate vittime, i fertili ame- 
ni campi, rasi dal ferro, pesti dalle zampe dei guerreschi 
destrieri , inceneriti dal fuoco, i miseri cattivi dai soldate- 
schi piombi sfracellati , i loro incolpevoli congiunti dal lat- 
tante al canuto, dalla verginetta alla matrona collo stesso 
supplicio finiti . . . O uomini del secolo decimonono, un 
guardo , un solo sguardo alle sponde dell' Ebro ! ! ! 

Quale orrore ! qual devastazione ! quale antropofagia ! io 
stupefatto rabbrividisco. Qual suolo è mai quello che io pre- 
mo, quale la stirpe cui mi trovo congiunto? Ella è forse que- 
sta la terra dove il sovrano Artefice nel collocare il suo fi- 
glio, T uomo, per primo cardinale precetto gli comandò 
l'amor del suo simile? È la terra questa che egli intepidì 
colla lacrima dell'amore, e col sangue dell'espiazione, che 
compunse di esemplo con la morente parola del perdono? 
No al fermo -, questa è la terra di Caino, è la spelonca di quei 
maladetti che si ardirono allungar invida branca al diadema 
del Sempiterno. 

Ma quale angoscioso desolante pensiero! Creata è dunque 
la nostra sede, perchè a sua posta e talento vi spazi il demone 
del delitto, dell' empietà? È dunque cratere di vulcano sca- 
vato dall'ardente spiro della celeste imprecazione, dove il 
giusto, l'innocuo, il benefico non possa in minima guisa ap- 
pressarsi senza rimanervi incenerito? Quella settemplice zo- 
na che versò i divini colori nel seno alle gemme, ed alla sva- 
riata famiglia de' fiori per disventura, o a meglio dire, per 
nostro peccato, cessò di essere il segnacolo della pace, della 
perdonanza , della benedizione? Certo sì , che ai commessi 
falli in gran parte vendicati dall' universale naufragio, fu 
magnanima arra di futura benignità, ma sottoposta alla ne- 
cessaria condizione della durevole penitenza ed ammenda : 
or dove l'ammenda, la penitenza? 

Ma che favello io mai ? Abbietta verminea creatura , vor- 
rai tu circoscriver la misericordia di Dio? quella miserieor- 
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dia che lutto quanto abbraccia l'Universo, e colla candidis- 
sima ala le sozzure ne asconde? Ella , no, mai non abban- 
donò , non abbandonerà mai la sua miseranda progenie. Se 
l'Idra del vizio impera, non pertanto al tutto è vinto V An- 
giolo della virtù ^ se ignoranza profondamente carpando nei 
suo fango, tenta ovunque adunare le nebbie dell* Èrebo, 
sapienza le sta incontro, e coi mille astri della sua fronte 
la sfolgora. Se barbarie ardisce riaffacciare V antico ceflb in- 
grommato del sangue delle sillane proscrizioni, civil carità 
le tuona sopra poderosamente , e quel tuono ripercosso dai 
quattro cardini della terra , sembra modularsi in articolato 
lamento contro chi pago a borioso favellìo mal cura ricac- 
ciare la efferata belva dalle sterminatrici rappresaglie nelle 
uroniclie caverne. 

Sì? eletti Spirili annuii zia tori della pace del cielo alla ter- 
ra trailo tratto appariscono ad alleggiarne i diuturni trava- 
gli. O nascosi in regali clamidi, od in saio cittadino, essi 
sono i benefattori deli 1 Umanità che gli prosegue coir osan- 
na della benedizione. L'auimatrice loro virtù è simile a quel- 
la del sole che lutto penetra , avviva , produce , rallegra. 

Oh Carlo Botta ! 



-A_ questo venerando nome veggio in pie levarsi mol- 
te frolle generazioni de' due Mondi , tra confuse , attonite, 
scorate, lacrimanti, poiché la voce di quel sacerdote della 
virtù , e della sapienza è fatta muta per sempre. 

Oh S. Giorgio d 1 Ivrea Te fortunato, allorquando la luce 
del giorno sesto di Novembre del 1776 irradiava la novella 
fronte del tuo massimo figlio, dell'eroe, dei campione, vo- 
tato (ino dai suoi primi consapevoli sospiri alla prosperità 
degli esseri ai quali era sialo donato dalla Provvidenza ! 
Te beatissima , o classica piemontese regione , che nel ma- 
terual gremito lo nutricasti, e alla nostra gloria il crescesti ! 
Oh sublime donna, vigile custode dell' Alpe! A chi non con- 
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te le tue pacifiche e guerriere virtù? perchè virtù anche nel 
crudo ministero di guerra può contenersi , quando ella av- 
vampi contro i ladroni invasori dell' altrui patrie innocenti. 
Te la preveggente natura incardinò aspra e ronchiosa sovra 
estremo periglioso lembo , te di terribili cittadini petti af- 
forzò, a saldo propugnacolo della patria delle patrie; tu non 
mai a te medesima fallisti, che gli avventali prossimi avvol- 
toi intrepida oppugnasti, soventi fiate ripulsasti, estermina- 
sti i quali per vetusta cupidità piombar tentando dai geli 
delle rupi , a riposarsi sulle morbide fiorite coltrici dei no- 
stri giardini , a gustarne le aurate poma , ben si accorsero 
che avanzavano pur troppo ancora degl'italiani draghi alla 
loro custodia. Le galliche ossa imbiancarono i male afferrati 
tuoi scogli, e le nude anime ramingando, vagolando per 
quelle morte valli , tuttora mettono una romba di gemito 
che impaura lo straniero, che P invido famelico grifo af- 
facci all' 01 lo della funerale montagna. Ed in qual poi gen- 
til disciplina non fosti , o sei cospicua? Quali onorati esem- 
pli di sapienza, di generosità non porgesti e offerisci ? Sal- 
ve, a le sclama grata e affettuosa la mal doma Penisola , sal- 
ve, o magnanima attrice dei Vittori Amedei, dei Carli Ema- 
nuela, degli Emanuelli Filiberti, degli Alfieri, dei Lagran- 
gia , de' Botta ! 

Non radamente son ito meco stesso ravvolgendo nel pen- 
siero, come tanta discrepanza intellettuale e morale interce- 
da fra anima ed anima. Edotto dalla sperimentale filosofia 
nella gran verità, che niun principio d'idea di qualsivoglia 
indole e specie anche la più astratta, la quale non è che 
conseguenza di vibrazioni, o moti ( se vogliasi ) di succo ner- 
veo eccitati dall 1 impulso interno ed esterno della materia 
nella fibra animale, cioè di sensazioni , che niun primordio 
d' idea , diceva, può ingenerarsi, se non se mediante il vei- 
colo de'sensi, ho severamente interrogato la fisiologia, sono 
disceso ne' suoi più reconditi arcani , studiando alla origine , 
costruzione, incremento, modificazione, normalità dell'uma- 
no organismo, cercando in lui formula che il gran proble- 
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ma mi risolvesse. Incerto, errabondo, smarrito fra gl'ipote- 
tici sistemi dei frenologi , sonomi sentito viemaggiormente 
compreso nel cuore da quella mano di gelo, con che la scet- 
tica prudenza infrena e tarpa i voli della sbrigliata fantasia. 
Eia vertigine delle mie meditazioni si è gravemente accre- 
sciuta, laddove da una banda ho considerato chea conseguir 
copia e precisione d' idee vuoisi integrità e perfezione di 
sensorii, e dall'altra ho scorto uomini di perfetta conforma- 
zion fisica, eppur di mente affatto ottusa e letargica, e vice- 
versa altri di mostruoso corpo, e di deboli e manchevoli or- 
gani sensitivi, forniti di potentissimo ingegno. 11 cieco quasi 
nativo Saunderson insigne professore di geometria e di ot- 
tica ha sempre irreparabilmente sconcertato , annichilato i 
mici calcoli filosofici intorno siffatta inestricabil materia.' Mi 
son rivolto alla psicologia } ma che cosa mai poteva ella in- 
segnarmi , se nè uno iota pur mi risponde sui caratteri e mo- 
di del misterioso commercio fra lo spirito e il corpo? Di sor- 
te che alla perfine sonomi trovato stretto di declinare a quel- 
la scoraggiante conclusione del non sapere, che le più volte 
è indispensabil corollario delle umane orgogliose investi- 
gazioni. 

Di stupenda preminenza intellettiva fu dalla natura pri- 
vilegiato il Botta. Subitamente la manifestava fino dalla più 
verde adolescenza, la quale trapassò frammezzo i dotti, e le 
dottrine *, conciossiachè invano vorrebbonsi i luminosi raggi 
scompagnare dai corpi che gli tramandano. Infatti sul fiori- 
re del suo decimonono anno, a guiderdone degl'indefessi 

i Alcuni hanno asserito che la circostanza di un cieco nativo pro- 
fessore di ottica non dee recar maraviglia che ai volgari, perchè i 
filosofanti facilmente concepiscono che egli senza avere idea della 
luce , e dei colori , può considerare , come i geometri , i raggi della 
luce per lince rette che debbono disporsi a norma di certe leggi on- 
de produrre i fenomeni della visione , degli specchi, dei vetri . Non 
essendo questo il luogo di replicare a siffatta filosofica ampolla , no- 
terò solo che intorno a ciò io non mi vergogno di rimaner sequestrato 
frai tapinelli volgari. 
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sudori , ricinse la fronte del lauro accademico in arte salu- 
tare. Due sono le condizioni che a prosperi fati V Umanità 
guidano; la sanità del corpo, e quella dello spirito; lo per- 
chè il Botta , ardente scrutatore , promovitore solertissimo 
de! pubblico bene, ogni argomento andava assiduo studian- 
do e impiegando che stimasse atto a procacciarlo. Quindi 
pel vasto campo della filosofia naturale, razionale, e morale 
spaziava; ma per la parte metafisica ed etica di troppi mole- 
sti triboli era in quel tempo cosparso , nè così agevolmente 
sortivasi porvi il piede senza ofTensione. 

Il medio evo, a similitudine dell 1 omerico Giove, aduna- 
tole di nubi e procelle , sebbene principalmente percosso 
da quella maravigliosa smania che trabalzò la crociata Eu- 
ropa sull'Asia, pur trista appendice avea lasciato di sua ne- 
fandezza; ipopoli tuttavia conquisi da mille flagelli, treme- 
bondi aspettavano lo sgozzatole coltello di chi non sazio 
al tonder delle lane , voleva estinguerne anche il sommesso 
belate, perchè non suonasse nemmeno il rimprovero. Sin- 
golarmente dalla più che mortale Lorenese schiatta eruppe 
la folgore che le residue ombre della gotica notte squarciò. 
Oh Francesco! Oh Giuseppe! Oh Leopoldo! Con le pronte 
destre , a tanta opra afforzate da Chi imprime la possanza 
non che nelle fragili creature, nei mondi, per lo scompiglia- 
tocrine afferraste V Umanità, dalla torbida palude ove affa- 
ticava la sollevaste ad affissarsi nel cielo. Come seme di quer- 
cia diuturnamente muto in sotterraneo fermento prorompe 
verde e rigoglioso al tepore dei novelli Favonj , tale la tor- 
pida terra alla diva emanazione del vostro genio si avvivo 
a novella vita, e fittati gli squallidi panni , parve risorgere 
dal fondo del monumeuto, quasi sforzata dalla voce del- 
l'Onnipotenza. La filosofia estollendo quella face, con che 
saetta lo tenebre dell' abisso, sembrò aggiungere un altro sole 
al firmamento. Rimbombava Italia, primiera maestra di ogni 
sapere, e gentilezza, ma d'indole discorde ed eccentrica ; 
rimbombava 1' Anglia , spettabile per severa dottrina e giu- 
stizia, tuttavolta che non trovisi da egoistico spirito ab- 
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bacinata $ rimbombava Lamagna , rigida, ma franca e leale 
propugnatrice de' suoi ordinati principii • rimbombava la 
Francia, troppo subita ed avventata anco nel bene, esso pu- 
re presso lei sottoposto alla prepotenza della moda , al no- 
vello salutevole suouo che tramandava la risorta civiltà, ed in 
tutte le menti sorgeva un'espettazione, in tutti i cuori un 
palpito batteva, eccitato da lusinghiera speranza di più gio- 
condi futuri destini. 

In mezzo al bene però un'altro eguale, o forse maggior 
male celavasi , ed era lo spirito, degli infelicemente illusi , 
o perfidamente ambiziosi, che le cose spingeva all'opposilo 
stremo, ed invece di cercar moderanza, tendeva aduna più 
fera contraria tirannide. Dall'attigua Francia, ove special- 
mente bollivano, i novelli umori travasavansi a larga mano 
nel Piemonte, e col solito canto della Sirena belle e sante 
teorie si pretessevano. Mirabilmente a quelle infiammavasi 
in peculiar modo la gioventù, proclive a magnanimità, aper- 
ta e mal diffidente , ignara della obliquità nei pensieri e 
nelle declamazioni di quei nuovi Apostoli del dritto ed one- 
sto, di quei retorici promettitori di un riconquistato Eden, 
di un aureo risorgente secolo. Di che sapessero quei melli- 
flui sproloquii ben si addiede tosto la Francia stessa ,c più 
dolorosamente poi la sciagurata Italia, sempre lusingata e in- 
gannata, sempre illusa e tradita, e per irrevocabil decreto 
de' cieli non mai divenuta prudente alla scuola della lusin- 
ga , dell' inganno, dell' illusione , del tradimento. 

Il Botta, siccome cennavasi , per antonomasia filantropo, 
a tutta gentilezza informato, nelle ottime discipline già in- 
signe , agitato dalla mal frenabile effervescenza del quinto 
lustro, non è a dirsi, se a quei fantasmi, del più forbito oro, 
delle più care gemme raggianti, si comraovesse ad entusia- 
stiche esaltazioni , e con ingenua gioia a quel fallace pelago 
si commettesse, a quell'ingannevole prato si abbandonasse, 
dove aguatavano all'amati di preda i politici serpenti. La mi- 
seranda aberrazione fruttava al travialo la perdita della liber- 
tà per un biennio. Francato sul termine del 1794 dalle pa- 
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trie catene , e forse tuttora fitto nelle sue utopìe , o adonta- 
to dalla sofferta compressione , gettavasi in braccio di colo- 
ro stessi che gli aveano posta al ciglio V ammaliatrice ben- 
da. Grenoble dapprima lo ebbe a medico , poi quella furio- 
sa accozzaglia che fu detta armata delle Alpi, quindi l'altra 
ancor più mostruosa per prodigati ignudi avventurieri no- 
mata d'Italia. Lacrimevole, tremenda vicissitudine dinefa- 
rii tempi che uno dei sommi figli d'Esperia stringeva a guar- 
dar l'incolumità dei perpetui di lei spoglia tori ! di quelli 
che appunto allora allora impugnato della sinistra il menti- 
tor vessillo di libertà, colla destra il brando, i ceppi, e le 
scuri, sul corpo dell'innocente Matrona si scagliavano, a 
satollare la lunga fame, la sterminata ambizione. E qui per 
avventura se un profondo rispetto verso il valentuomo non 
mi comprendesse } se non meditassi la fallacia de'subiti giu- 
dizi intorno le azioni umane di cui non si conoscono perfet- 
tamente i motivi, mi sentirei tentato ad accagionarlo di apo- 
stasia, perchè non errore , non disdegno, non altra ignobil 
passione dee cancellare da gentil cuore il sacro nome di pa- 
tria, specialmente di questa che noi partorì*, e d'altro lato 
a malincuore m'induco nella credenza che fosse in guisa da 
lei sbandila mansuetudine, giustizia, benevoglienza, da do- 
vei le antepon e un doloroso esilio. Era impossibile che ad un 
Botta la dolce italica madre non serbasse nell'amorevole seno 
un angolo di tranquillo ricovero ... Ma oh Dio! un brivido 
mortale mi corruga le carni . . . Pur troppo questa madre 
offre facile cuna ai magnanimi, ma radamente concede loro 
il riposo anco della tomba ! 

Eppure (non posso resistere al truce pensiero che torna 
a dominarmi con forza di sortilegio) eppure l'italiano filo- 
sofo era testimonio delle celtiche empietà nel suo Piemoute , 
delle infami tresche, con che la repubblicana putta irretiva 
principe e popolo. Corruttele di ogui maniera, e tutte ne- 
quissime, profanazione dei più rispettabili dritti, sacrilego 
tradimento io tulle nere guise esercitato, finalmente brulal 
violenza ed oppressione erano i doni che con solenni piotc- 
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sic di pace , di amicizia , di fratellanza piovevano nella su- 
balpina contrada dalla ben degna tribuna dei Robespierre 
Eppure l'italiano filosofo era testimonio, come l'orribil fiera 
insinuata nella patria di Andrea Doria, colla ipocrisia della 
iena , coir astuzia dello iacallo, una carezzevole branca le 
appoggiava sul dorso, vellicandola prima, indi cominciando 
a evaginarne gli artigli , incarnandogli poscia , infine sbra- 
nandola , lacerandola, divorandola. Eppure l'italiano filoso- 
fo era testimonio della satanica perfidia, con che la celata 
mano della madre dei Ghigliotteni aveva indotto il cape- 
stro alla vetusta regina dell'Adria, costringendo con lu- 
singhe, cavillazoni, soppiattone, minacce e spaventi i suoi 
più cospicui figli, (ahi però tralignati!) i suoi figli mede- 
simi (iiivcnziou da Busiride!) a soffocarla, a consegnarne lo 
squallido cadavere al cupo pensatore ed esecutore della scel- 
lerata macchinazione. Eppure l' italiano filosofo era testi- 
monio di uno spettacolo, in cui le migliaia di umane crea- 
ture a vicenda si scempiavano; in cui l'orgoglioso vincitore 
dato di mano alle seriche vesti , al copioso oro, ai gemmati 
monili della italica donna, ai solenni monumenti di quel- 
le arti onde iva celebrata e stupenda, tutti quanti impozza- 
vagli nella druidesca sentina. E al filosofo italiano reggeva 
il cuore a quell'orrendo aspetto? E il filosofo italiano versa- 
va dittamo e panacea su quelle piagate destre , perchè più 

sollecite tornassero all'eccidio, alla rapina? Ohimè.' . . . 

Ma forse in lui durava il prepotente inganno; forse pensava 
che nelle eccessive convulsioni, enei grandi mutamenti po- 
litici , per aggiungere il bene , convien transitare per lun- 
ga serie di mali; forse dal seno della tempesta aspettava lo 
scaturire della salutifera stella che sul prono fronte della 
sbattuta patria posasse : e quando totalmente la beata spe- 
ranza si dileguò; quando il freddo e l'esperienza degli anni 
nuda gli discoperse la fatai verità; bene udì il mondo le mi- 
serabili, le terribili querele dell'italiano filosofo. 

Eccolo intanto trapassalo nelle orientali isole , estremo 
avanzo delle veneziane reliquie, appetite dalla franecsca vo- 

3 
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racità. Un mortalissimo contagio spopolava Corcira , ed ci 
nell'ospital militare consacrava la vita al ministero dello 
strappar vittime alla furia di quel flagello. Fruito di sue fa- 
tiche si fu la redenzione di molti martoriati dal morbo, e l'ope- 
ra pubblicata al suo ritorno in Italia nel 1 798 sulla storia na- 
turale e medica di Corfù, prima lapide di quel monumento 
più perenne del bronzo, alla cui elevazione era serbato dai 
fati 



Stretto a depor la corona ed irne esulando l'ottimo Re, 
e provvisoriamente amministrato per Francia il Piemonte , 
Botta ne fu uno dei reggitori. Ma questi poco o nulla potea- 
no del bene, che pure avrebbono desiderato e procacciato 
alla tapina lor patria. Passivi meccanismi fralle male bran- 
che , non so se più fossero in quei seggi locati e mantenuti 
ad onesto velo di cose disoneste, od a scherno e vituperio: 
ed infatti, gettata ben tosto la inutile larva, Lutczia scatenò 
contro il malgiunto paese uno di quc'suoi ingordi , a petto 
le cui gesta apparvero fola e sollazzo le concussioni dei Ver- 
ri ed Antoni. 11 gallico amministrativo sistema per intero 
si applicò al Piemonte, ed il Botta fu trai preposti al Dipar- 
timento dell' Eridano. 

Culmo era insomma liei delitti il sacco, 
In pianto il giusto, in gozzoviglia il ladro , 
E i Bruti a desco con Ciprigna e Bacco : 

Giunse il nordico nembo, e quel leggiadro 
Viver sommerse; ma novello stroppio 
N'ebbe la patria e l'ultimo soqquadro ». 

Allo scroscio, alla mina, al precipizio di quel nembo i par- 
tigiani di Francia a lei rifuggivano, e fra loro il Botta. Egli 

1 Aveagià pubblicato trovandosi in Insubria un Progetto Sgo- 
verno per la Lombardia. 
a Jlouti Masch. 
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con patetica sovrana eloquenza ne celebrava poi la bontà ospi- 
taliere. Nè io voglio che funestissime rimembranze antiche 
e moderne contro lei testimoniami di tanto le noccia no da 
negare a quella nazione cortesia, gentilezza, versatile inge- 
gno, dottrina: se le pecche non se ne denno celare , siccome 
vanno adoperando alcuni nostri codardi che indorar tentano 
anche le più sordide straniere turpezze del pari le virtù ne 
si debbon laudare, mitriare. Ma fu mero esercizio di ge- 
nerosa virtù la cordiale accoglienza a quegli infelici profu- 
ghi , ossivvero fu nudo adempimento di un alto , di un im- 
prescindibile, di un sacrosanto dovere? Da chi era no eglino 
stati affascinati, aggirati, rapiti? da Francia: per chi avevano 
parteggiato? per Francia: per chi col senno, e colla mano 
servilo? per Francia : per chi , col carnefice alla pesta, gi- 
vano errabondi, raminghi? per Francia. £ Francia dovea re- 
spingere quei desolati, che giltavansi nelle sue braccia? do- 
vea ricusar loro il frusto del pane, l'ombra del letto, il bra- 
no del veslimento? . . Oh datemi qua dei Traumi , i quali 
anco ai più mortali nemici , colli col ferro alla mano, terga- 
no le piaghe col lembo stesso del regale paludamento, e con 
tutta l'ardenza di un paterno amore gli consolino, che rido- 
nino loro i cari Penali, e lutto quanto indelizia la vita, ed allo- 
ra io pure griderò alla virtù , alla magnanimità *. 

La forluna napoleonica prostrava a Marengo i congiurati 
emuli. Il rapitore e donatore degli scettri istituiva in Pie- 
monte due Consigli , legislativo l'uno, l'altro esecutivo; poi 
gli disfaceva , e comandava un triumvirato; poscia aboliva il 
triumvirato, e creava un'amministrazione , e ne' primi , nel 
secondo, nella terza voleva il Bolla; ma queste erano scede, 
erano lustre, o, mcMire, erano scherzi e trastulli di tigre 
che lascia [un filo di vita alla vittima, per dilettarsi degli estre- 
mi suoi palpili. Itifatli poco appresso il Piemonte, riunito 
alla Francia, disparve dall'orbe politico. 

i Siffattamente si diportò r ottimo Principe , specialmente ver- 
so i Duci , i più tbrnùdabili nemici di Roma. 
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In quelle fere strette ministeriali, sebbene, come nota va- 
si , il Botta ed i suoi consorti inceppati si trovassero da chi 
sue leggi incideva col ferro, pure ogni destro coglievano 
propizio al pubblico bene, e fra loro singolarmente il nostro 
filosofo in questo era tutto e contiuovo. Il perchè i grati 
suoi concittadini alla regnante Senna il mandavano legisla- 
tore, dove dopo quattr' anni già splendea Vicepreside di 
quel Consesso , e poscia candidato alla Questura. Ma il Bot- 
ta era potente e libero pensatore e favellatore \ il primo Con- 
solo imperava r, quindi il candidato non fu Questore ; ed a 
compensarlo con vana parola di toltagli cosa, fu eletto ca- 
valiere della Riunione. 

La storia della guerra dell' indipendenza americana allora 
comparve. A quel nobilissimo parto dell' umano ingegno stu- 
pì P antico mondo, il novello mondo stupì, Italia sorrise 
un riso di compiacenza. 

Avvi due singolari generazioni di uomini: gli uni. compiti 
di dottrina e buon gusto, le altrui opere esimie vituperano 
per logoro d' invidia :, gli altri , di bassa levatura e poveri 
di studio, le mordono, perchè mal ne conoscono i pregi , e 
nulla vi rintracciano di confacentc alla loro pochezza: quella 
certo è pessima genìa*, questa men rea, poiché in buona fe- 
de. Ai torvi occhi dei primi conviensi il ferreo filo di Sapìa-, 
ai lati omeri dei secondi il farmaco ministrato al pedagogo 
falisco. Però questi cattivelli menano gran vampo, caccia nsi 
per entro ogni fesso , produconsi in ogni civil frequenza , 
moltiplicano, sminuzzano la loro individuale materia per 
più e più cianciare, novellare , berlingare, fi' sono sciami di 
moscerini che non per propria (orza , ma trasportali dalla 
mobile aerea colonna, ti perseguono ovunque, uè mai il ron- 
zio ed il pungolo rifinano. Il mio Botta fu seguo agli avve- 
lenati strali degli uni , alla molesta bezzicatura degli altri. 

Severo Parini! Divino Alfieri! Sublime Monti ! Incmula- 
bile Bolla! Santissimo quali univi rato dai benigni cieli con- 
cesso a redenzione dell'italica letteratura! Alla sola gagli- 
ardìa di quelle terribili anime era dato rovesciare nel limo 
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il mostruoso stranio gigante che c'inviliva il pensiero, ci soz- 
zava la favella: per loro le maschie idee, la energica e sincera 
locuzione de' nostri avi ricovrammo, per loro ci ridestammo 
italiani. E rispetto alla lingua il maggior bene ci venne dal 
Botta che tutte le eleganze degli aurei secoli andò sfiorando, 
e ne fe'lesoro in quella americana storia, e nelle successive. 
Ma quanto non fu il ringhiare, quanto il rabbuffar dossi dei 
letterarii botoli ! e' pareva all'udire di lor matte grida che il 
grande Istoriografo avesse usato il chioccio linguaggio plu- 
tonico a nullo noto, che avesse piene le sue pagine di quelli 
che Eseliine contro Demostene nomava spauracchi ; e per 
colmo di vitupero le maggiori querele suonavano da quel bel 
paese, dove non solo era nata e cresciuta quella favella che 
il Valentuomo adoperava, ma non affatto ancora estinta nella 
bocca della plebe, che ultima è sempre in questa parte ad 
esser tocca da corruttela. Quei trasognati degeneri perchè 
sconcio parlavano , e più laidamente scrivevano , le antiche 
bellezze aveano a schifo, e le notavano coi goffi vocaboli 
di arcaismi e neologismi, a grande stomaco dei pochi incon- 
taminati, i quali poi in migliori tempi, soverchiata la patria 
insipienza , il Botta coronarono. E fusse pur vero che al- 
cun boato di gregge residuo tratto tratto non proseguisse an- 
che odiernamente ad attristar l'aure che nutria di dolcezza 
il cigno di Valchiusa .' 

La stella napoleonica adombrata nella Spagna, impallidita 
a Mosca, spegnevasi a Lipsia. Nella metropoli della Francia 
il Consiglio legislativo pronunciava il decadimento dall' im- 
pero di colui onde T ambiziosa furia avea costato al mondo 
dei milioni di straziate vittime. 11 Botta sedeva in quel Con- 
sesso. Molti tra quegli adunati non guari era nsi avvolti nel- 
la polvere davanti il simulacro del Conquistatore , che ora 
schiacciavano^ aveano adorato quel nome, contro cui ora 
lanciavano la maladizione^ quelle snaturate spopolalrici leg- 
gi , per cui le umane carni tuttora adolescenti ammassavan- 
si dinanzi i bellici vulcani, con acclamazioni di giubbilo accol- 
te aveano, mentre or le esecravano! O uomo, a niun altro es- 
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sere, ma sempre a te medesimo simigliante! Mi torna alla 
memoria il Senato dei Tiberii, Ncroni, Caligoli ed altrettali 
dimòni. Che virtù , che sapienza, che gentilezza? miserabi- 
li parole ! Forza, possanza, violenza, eccola vera, la supre- 
ma delle cose. Obbes che divinizzava la forza, e quel borus- 
so Monarca che sui guerrieri bronzi avea fatto scolpire a gran- 
di caratteri l'epigrafe Ultima ragione dei potenti, ben co- 
noscevano questa pazza e feroce natura umana. Ma il Bolta 
non aveva porto utili incensi e voli all'idolo, prima che la 
ferrea verga ne colpisse le piante di creta-, ei non avea 
propinato col sacrilego, anzi che lo spaventoso mane thecel 
phares gillasse sulla parete l'ombra di morie : se il danna- 
va vinto, vincitore lo avea dannato colla robusta voce, colla 
fulminea penna. 

Nel memorando 1 8 1 /| l'orfana subalpina racquistava il 
suo padre , e con esso lui la nazionale esistenza : ma il pre- 
claro di lei figlio uon racquistava, perciocché presceglieva 
di continuar sua stanza in Parigi, ricomposta a private sorti 
l'onorevole vita. 

Ne' portentosi tempi de'quali toccammo parecchi di colo- 
ro che nelle pubbliche bisogne, comecché lievemente, me- 
scolaronsi ne uscirono, non che satolli, riboccanti di dovizie, 
al cui sfolgorìo trassero tosto quelle adulalrici turbe cui l'in- 
teresse scevro d'ogni alletto gentile avvinghia al carro del- 
l'opulenza; di quella opulenza che mentre con piglio di sprez- 
zo lor getta a cibo la sua mondiglia, le strascina pel fango. 
Il lioìta da tante illusili cariche così diuturnamente soste- 
nule, uon ritrasse che l'avita sua povertà, ed una breve 
mano di candidi amici, di sue virtù, di sua sapienza profon- 
di ammiratori. Qual mai civica corona, qual imperatorio 
trionfo valse ad agguagliar questa gloria dell'Aristide pie- 
montese? , 

i Nella edizione della storia d'America avea consumato 05111 
frutto di sua lunga parsimonia, e non polendo nel i8i5 soppor- 
tale le familiari spese in Parigi , dovè assentire che la sua con- 
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Ricovratoin seno alla domestica pace, dopo il lungo con- 
quasso dei politici tumulti, V italiano filosofo, lo storico di 
Yasintono, il legislatore rivolgersi alla soavità delle vergini 
castalie; e sempre inspirato da quel patrio amore che il pet- 
to accendevali di libera fiamma cantò di Cammillo e di Veia. 
Nel legislatore, nello storico di Vasintono, nell'italiano filo- 
sofo , nell'uomo dcMue mondi, voi ( perocché veggo che gli 
antichi vati filosofi mal ricordate ) specchiatevi o voi , che 
indossato generoso vello a mascherare la servile schiena , ir- 
ridete alla divina poesia. Di voi ragiono', o esseri , che di- 
guazzando nelle palustri melme gracidate il nome di sapien- 
za , non degni nemmeno dell' origine assegnata agli uomini 
da Tclliamede. 1 Sì , bella , grande è quella sapienza di cui 
vi promulgate sacerdoti •, ma tal vostro sacerdozio è simile 
a quell'antico che imprimeva larghe orme sullo strato di ce- 
nere, distruttore della sacrilega ipocrisia. Stupenda mallezza 
d' invasati, Che d'elleboro ha duopo e di esorcismo, il gri- 
dar poesia frivolo studio a grave persona sconveniente! Quan- 
do possa cancellarsi dalla memoria degli uomini il suono di 
quella favella con che prima osannarono a Dio, i mutui af- 
fetti affidaronsi, i primi germi della sapienza stessa dischiu- 
sero , allora cedasi pure a cotesti sacerdoti da Pagoda, e si 
tema poi una fisica rivoluzione che la terrestre crosta nuo- 
vamente sconvolga. 

Cento giorni ! Impercettibile e smisurato tempo nella vita 
naturale e sociale! anni, centinaia, migliaia di anni abbiso- 
gnano talvolta alla natura per condurre a compimento una 
sola delle minori sue opere} ed in quello scaglioso granitico 
apice di primordial rupe, che pria liquescente, or quasi 
impenetrabile , e spoglio di ogni organico fossile si estolle , 
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sorte si ritirasse a S. Giorgio. Per 1* occorrente a quel viaggio fu 
costretto di vendere a peso gli esemplari elicgli rimanevano di quel- 
la storia. 

i E' noto che De Maillet , ossia Telliamc<le , nel suo bizzarro si- 
stema geologico fa derivar gli uomini dai pesci marini. 
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sta impresso il maestoso vestigio degli accumulati secoli: dei 
pochi giorni, delle ore , dei momenti bastano a spaccare, sbar- 
bicare, lanciare, sprofondare, disperdere le più vetuste mon- 
tagne. Lasciato all'asci ni lo il gran bacino dalla retrocessione 
oceanica, ebbe mestiero di tempo lunghissimo per popolar- 
si della umana specie*, altrettanto tempo a lei per consegui- 
re quella civiltà che sì alto la solleva sopra ogni ente ani- 
mato*, breve, teuuissimo tempo abbisognò per raderla dalla 
terra, per ripiomlwrla nella barbarie, ed un solo vibrare di 
tartaro, arabo, unnico o gotico brando alla gran* catastrofe 
bastò. Dopo lungo volgere di anni strascinati nel vilipendio 
e nella macchinata vendetta quasi tutu Europa avventossi 
alla Francia, e l'oppresse *, in pochi giorni Francia ributtò 
Europa, il non favoloso Anteo dal percosso terreno rimbal- 
zo, novellamente e per sempre stramazzò: cento giorni ma- 
ravigliosi ! Nel loro decorso il Botta fu eletto a reggitore del- 
l' Accademia di Nancy cui volontariamente abbandonò nella 
seconda politica convulsione. E quei furon pur troppo nefa- 
sti giorni al meschino per alta sciagura che gì' incolse *, im- 
perciocché se prima per lo scarso censo era temporaneamen- 
te rimasto vedovato di quella dolce compagna che di tre fi- 
gli avealo fatto giocondo, ora una più ferrea necessità glie 
la rapiva in eterno. 

Conferitogli nel 1816 uno di quegli annui onorarii con 
che la Francia, in ciò più giusta della gretta Italia, suol 
rimunerare i letterati e sapienti, venne nel susseguente an- 
no nominalo rettore dell' Accademia di Rouen. Ma compito 
il quinquennio, ordinaria durata di quel ministerio, non 
vi fu confermalo. Troppa era l'invincibile integrità dovero- 
samente rigida in ufficio contro potenti prevaricatori , troppa 
la sovicininenza intellettuale e morale del figlio d' Ivrea , 
perchè invidia , calunnia , e vendetta non si dovessero con- 
tro di lui stringere in mortale congiura ! 

Antico e vieppiù rendutosi forte in questi nostri tempi 
è il lamento dei saggi contro coloro che privilegiati di lar- 
ghe fortune, quelle vanno esclusivamente profondendo nelle 
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fisiche dilettazioni. E di vero giusta è colai querimonia di 
fronte alle facoltà intellettive di chi la promuove, ed alle 
conseguenze sociali nascenti da quel materialismo di vita. 
Ma io vo dubitandole egualmente sia meritata rispello 
alla imputabilità dei rampognati. Tutte le azioni degli uo- 
mini sono principalmente motivate dal loro piacere che gli 
determina anzi all'una che all'altra, secondochè appunto vi ri- 
scontrino a preferenza il proprio soddisfacimento. Questo poi 
dipende, e sta pei suoi gradi in ragione della suscettibilità 
fisica e metafisica dell' individuo di risentirlo } che è quanto 
dire dall'indole degli organi sensitivi, e dell'anima. Ordun- 
que se l'oscillazione, o movimento qualunque nel sistema ner- 
voso, eccitato mediante il contatto degli esterni motori, nella 
più parte degli enti umani si forma in modo dileticante e gra- 
devole soltanto per la parte corporea , sicché l'anima l'ap- 
prenda unicamente per quella sensazione che a materiali pia- 
ceri si riferisca se per difetto di natura, o di studio l'esse- 
re sensiente non trovisi capace di reminiscenze, di astra- 
zioni e composizioni ideali che trascendano il primo im- 
pulso meccanico della materia } dovrà forse accusarsene chi 
in tal guisa formato non può che esser qual è , nè in ve- 
runa maniera disfarsi ? Nella portentosa slatica del plane- 
tario sistema la mancanza e slogamento di un solo atomo 
di materia spernierebbe la universa lance della natura , e 
tutte cose nella primaia voragine del Caos ripiombereb- 
bero. Or dunque perchè lagnarsi di quei grossi e tronfi 
bipedi di un solo grado superiori agli orangolanghi che non 
esorbitano da quella materiale sfera entro cui gli ha con- 
finati P infallibil Geometra ? Ma la schiatta umana sì ve- 
ramente nella più parte è sconcia di siffatta brillai costi- 
tuzione circa i piaceri, e nasce una normale eccezione, ano- 
malia , e direi quasi un ibridismo, qualora taluno dimen- 
ticando, o meno accarezzando il corpo, si elevi alle deli- 
zie dell'anima, ed al conseguimento loro destini quei mezzi 
rappresentativi che nel sociale economico sistema son tenuti 
come preziosità. E conciossiachè a questi pochi che sorvo- 
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Uno la plebe copioso tributo di encomio per giustizia ap- 
partengasi, noi non ristaremo nel subictto che trattiamo dal 
celebrare il benemerito italiano Poggi , il quale rilevante 
parte di sue ricchezze a stupenda opera di sapienza con- 
sacrava : dico della storia d 1 Italia pel nostro Botta detta- 
ta dal 17&9 al 1814 che il lodato Poggi produsse, a suo 
dispendio, in ristretti esemplari, e cou tutta tipografica ma- 
gnificenza, volgendo il i8a4- 

Nel prossimo consecutivo anno videsi la storia dei popo- 
li 1 V Italia , escita dall' autore medesimo , ma non dalla me- 
desima penna, poiché oltre V estraneità del linguaggio in 
cui fu condotta, troppo vivamente appalesò la subitezza del- 
la sua compilazione , ed arieggiò la obliqua cera di una bi- 
bliografica intrapresa di speculatori, dai quali il sommo Isto- 
riografo per ragione di povertà rimase miseramente impi- 
gliato. 

In tanto scoraggiamento in ebe sempre mi ha gettato il 
meditare, di quale oppressione sieuo le più fiate schiaccia- 
ti i preclari ingegni italiani} in sì violento sospetto che una 
sinistra cospirazione, non so se di fati, o di qual altra sia- 
si malefica potenza , tenda ad offuscare , a dissipare ogni 
avanzo della nostra grandezza, si è venturosamente trame- 
scolato un pensiero di consolazione, una soavità di conforto, 
una blanda voce di redenzione , la quale mi ha risonato nel 
fondo del cuore — No, nella terra dei magnanimi non anco 
è spenta magnanimità*, l'italiana grandezza è immortale — 
E di vero radi ma sublimi esempli ne vanno tuttora offeren- 
do alcuni eletti che, come il Cherubino dell'Eden, sembran 
guardare la classica regione con adamantino scudo e spada 
di fuoco. Oh Littardi ! esimio Littardi! anima veracemente 
italiana! La tua voce fatta potente dal soffio della patria ca- 
rità che ogni avverso obice investe , rovescia , stritola , an- 
nulla , la tua voce pel letterario mondo echeggiò, i gentili 
petti toccò, scosse, rapì*, ed in un attimo, quasi a picchio di 
magica verga che schiuda i tesori dalle terrestri viscere , 
emersero i volontari cospicui doni destinati aTimpresa dcl- 
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la storia d'Italia dal 1 53/| al 1789, erculea ed ultima fatica 
dell'italico Tito Livio, nel brevissimo giro di appena un lu- 
stro adempita. Così a voi , o benemeriti, che a tanto prodi- 
gioso monumento di nostra gloria il cardine collocaste, sor- 
rida ognor propizia , ognor dolce , ognor beata la vita nel 
celeste pensiero della patria riconoscenza, dell' universal 
plauso e gratulazione , della splendida fama , nei secoli ine- 
stinguibile , che del vostro santo divisamcnto sono e saran- 
no debito guiderdone. 

Impendeva nel i83o il leone accinto a cacciar di regno il 
cancro, allorché in Parigi il nazionale inflessibile spirito, 
custode delle leggi da sé create, col cittadino petto propul- 
sava, frangeva il non cittadino dispotismo. Diverso ordine 
di cose sorgeva , per cui P uomo della storia era chiamato a 
nuova presidenza dell'Accademia ruenica, la quale non vo- 
lendo, per le circostanze della sua situazione attuale, rias- 
sumere, 1 fu dal novello monarca decorato (oltre i conser- 
vatigli accademici emolumenti) colla insegua della legione 
d' onore. 

Gli uomini generalmente nascono , crescono e muoiono 
nella dominazione dell'amor proprio, ossia dell'egoismo: 
Nulla operano che non pensino, o sentano tornare in loro 
diletto e vantaggio. Brutta sgomentatrice dottrina di Elvezio, 
alcuni , frai quali il Botta , vanno sclamando. Non so se del 
solo Elvezio, perocché varii l'hanno professata, ma pur trop- 
po in qualche parte ineluttabil dottrina ! dottrina che si 
rende subitamente manifesta anche a colui che per poco ca- 
pace di osservazione e raziocinio contempli la natura , e le 
azioni degli uomini, o che soltanto contempli se stesso ; dot- 
trina che non ha poi veramente bruttura, se restringasi, qual 
si conviene, alFaniore di se esercitato senza altrui nocumen- 
to. Che mai è quando un individuo l'altro appetisce, riccr- 

1 La scrupolosa delicatezza del flotta lo dissuase dalT accettare 
tale lucroso impiego , pel timore che gli potesse impedire il com~ 
pimento della sua storia nel termine promesso ai soscrittori. 
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ca? solo perchè il proprio utile a ciò lo sospinge , utile de- 
terminato dal piacere che costituisce la personale felicita. 
E i corpi morali , le civili congregazioni sou elleno altra 
cosa che riunione , addizione d' indivìdui ? e la somma po- 
trà ella disnaturarc le unità? Modificarle sì, qualche volta 
temprandole al bene, più spesso al male, mutarle non mai -, 
e se mai sien suscettive di trasmutamento lo insegni la sto- 
ria antica e moderna. Varie italiane città desideravano il 
Botta , perchè di suo immenso sapere agognavano giovarsi , 
onorarsi -, volca rivendicarlo anco il suo Piemonte , di cui il 
Moderatore , largo di auspicio a tutte gentili discipline , lo 
donava di annua pensione, di cavalleresco ordine ins.gniva. 
Kè fa meraviglia che le scientifiche consociazioni di Europa 
e di America nei loro albi ne volessero designato il nome , 
posciachè scritto era in tutti i cuori albergatori di virtù, dot- 
trina , e cortesia. 

Che è mai P amore di patria? perchè sì caldo nei benna- 
ti petti ? Se ne inchieda la filosofia. 

Se un impulso, un azione, un movimento s'imprima una 
volta nell'umano meccanismo, questo riuscirà alla prima 
disadatto, riottoso, lento all' obbedire 5 la seconda fiata me- 
no aspro -, la terza, e le ulteriori sempre più arrendevole e 
docile: infine che addiverrà? Quella lunga serie di atti so- 
vente ripetuti modificheranno la parte organica in guisa, 
che con estrema facilità, anzi dirò con ispontanea movenza, 
eseguirà quelle azioni, alle quali prima si ricusava. Ecco la 
così detta abitudine. Essa è solenne maestra dei fisici moti , 
e domina anco l'uomo inconsapevole che non pongavi men- 
te. Per tacere di altri esempi, celeberrimo è il fenomeno di 
queir artefice che assuefatto a ripetere i periodici suoni di 
prossimo orologio , quelli seguitò a notare , senza il mimmo 
errore di tempo, allo scoccar dell'ora prefissa, ancorché quel- 
la macchina si fosse rimasta in silenzio. Tale abitudine poi 
tanto divien più potente nell'uomo, quanto in sua più gio- 
vane età siasi generata; poiché e chi noi sa ? egli nei pri- 
mi stadi del suo incremento più è capace di ricever profon- 
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de impressioni, che riescon poscia diuturne, anzi incancel- 
labili. In questa abitudine, che dal materiale trapassa alT in- 
tellettuale e morale, dai primi anni stabilita, è fondata l'edu- 
cazione, che sola può giungere a modificar la natura *, sicché 
la buona educazione non consiste in altro che nel saper di- 
rigere le abitudini al bene. È poi anche certo che nella 
pi ima età l'uomo, non anche corrotto dalle passioni, e dal 
mondo, gusta maggiori piaceri, scevri da qualunque amarez- 
za , di quello che soffra dolori , e questi ingenui piaceri gli 
provengono dalle più vive sensazioni e idee che mai possano 
prodursi nella materia, e nell'anima. È dunque necessario 
che quegli obbietti , i quali hanno nell' uomo eccitato una 
piacevole impressione, gli diventino caramente diletti, e 
quelli cerchi di ritenere, possedendoli , ardentemente gli 
desideri , agogni e sospiri , perduti. Ma tali oggetti sono ap- 
punto quelli che il luogo ove nacquesi,e la gioventù prima 
si trapassò, ossia la patria offerisce: ed ecco così in qualche 
foggia dicifralo il suo amore,eladi lui intensità*, amore che, 
com'è chiaro, riducesi anch'esso al proprio piacere e inte- 
resse. 

Ed invero mira quella donzelletta figlia dell'Oceania ,. 
L'occhio della gazzella in fronte le sfolgora*, l'ala del corvo 
riman digradata dal fosco delle trasvolanti chiome che l'inna- 
morata aura configura ora in gruppetti , or in onde, or in 
anelli *, il suo salto é quello della cervetta che non piega la 
foglia del pur mo spuntato serpillo : il suo sospiro è 1' efflu- 
vio del melarancio *, la sua voce quella del flauto, e della Io 
doletta : le robuste leggiadrissimc membra morbide di tutta 
l'ambrosia della purissim' alba. LT erpicarsi sulla maestosa 
palma a dispiccarne il cocco*, il ristorarsene alla sua ombra ; 
il baciar col tumidetto labro il limpido immobile laghetto, 
formato tra i velluto dell'erba dal querulo ruscello*, l'inse- 
guir del precipitoso alce per le dirupate fratte ; il carolare 

i Australia od Austrasia secondo la recente nomenclatura geo- 
grafica. 
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coi marini pesci dalla squama argentina, e superarli nel guiz- 
zo } il tenero favellìo, il mescolalo sospiro con quello del 
garzone diletto, formano le delizie della oceanica figlia. Ac- 
cendile la mobile e fervida immaginazione con una magnifi- 
ca dipintura delle più peregrine vaghezze europee ; seducila 
con una lusinghiera i pot i posi di più squisiti , più durevoli 
piaceri della civiltà,* rapiscila insomma ai suoi deserti, e la po- 
ni nella più ridente fra le nostre città . . . Ohimè ! guarda ora 
di nuovo alla donzellata. Incamuffata, imbavagliata dai no- 
stri stracci , compressa dalle soffocatici vagine , martoriata 
dal cilicio delle strangolanti zone, la sventurata faticosamen- 
te trae l'anelito:, il mofeta che la circonda, lo studiatocibo, 
P artificiosa bevanda, il poltrir delle membra, la sociale an- 
gustia , la compassata macchina di tutta quanta la vita le 
smortisce sul volto la floridezza dell' età, ne spegne il brio, 
la gaiezza: sembra Silfo dannato a esulare dalle regioni del- 
l' etere, e ad espiar commesso fallo sotto l' incarco del mor- 
tale vestimento. Oh disciogli, oh disfrena la donzelletta dai 
vincoli dolorosi ! . . Come pellegrina rondinella dal laccio 
sviluppatasi di protervo fanciullo, lieta pipiando, primamen- 
te là prova della ricovrata libertà con larghe ruote per l'aere, 
quindi ad ali tese traversa le procelle del pelago, e rifogge 
alle sue care pendici dell' Aurora *, cosi la giovinetta trava- 
lica i mari, approda anelante al pianto, al deprecato lido, e 
più e più volte baciatolo pria, della prisca tessuta scorza ri- 
cinge il fianco, le care frecce ripiglia, e con uno sguardo 
di {*ratitudine fiammeggiato al cielo velocemente s'imbosca. 
Ma che più ? lo stesso Lappone abbandona le dolcezze del- 
l' italico cielo, e si rintana nelle patrie sotterrane buche po- 
lari: lo stesso augellino fra dimestiche mura cresciuto, della 
veideggiante campagna s' impaura, la libertà disdegna , al- 
la antica prigione rivola, ed in quella raccolto con tenera 
melodìa snoda un cantico disalutazioue alla ricuperata sua 
patria. 

Nel mio Botta lo immenso amore di patria era rimasto fin 
qui conflittalo da quel! 1 affetto che solo è degno di stargli al 
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pareggio, la gratitudine; perchè dessa è il primo nodo clic 
Ioga la creatura al Creatore, e chi in qualsivoglia guisa lo in- 
frange altro ne stringe con Lucifero. Francia era stala be- 
nefica al Bolla ( la giustizia italiana le ne sappia perpetuo 
grado,) ed egli mentre con la penna magnificava Italia, e di 
tanto decoro crescevate , a Francia serbava la persona : ma 
i larghi onori da lei prodigatigli, e dall'intero mondo, la pro- 
le che di lauto padre cresceva dignissima non eran baslatia 
riempire quel vuoto che pur sentiva nel cuore il venerando 
vegliardo : solo polea renderlo appieno contento la beatitu- 
dine di rivedere il paese natale; per la qual cosa nel settem- 
bre del i83a comparve a Torino, ove lo splendore, la solen- 
nità, T affetto della pubblica e privata accoglienza dovè ri- 
colmarlo di lalc una gioiosa ebbrezza, da tutte sparger d'oblio 
le trascorse amarezze e traversie. 

Ritornava a Parigi ; ma le improbe fatiche, gli aspri tra- 
vagli, più presto che gli anni, aveano logorato, affralito quel 
corpo, sicché non più interamente rispondeva alla sempre 
verde potenza dell'anima. In questo novelli o ire voli fiori 
copiosamente si arrogo vano alla sua corona , provenienti da 
illustri consessi scientifici , e da monarchi '. 

Ma egli è oggimai tempo che il vagante pensiero tulio si 
concentri nelle immortali sue storie. 



(Quando io a mano recomi le storie del Guicciardino , 
del Machiavello, e di altrettali della positiva scuola, nel rivol- 
gerne le pagine, sento tutto comprendermi da un brivido 
di orrore , da una opprcssatrice smania d' affanno , da un 
gelo di sgomentazione. Lunga, continua, interminabile, 

t Gli fu inviata dal re di Svezia la decorazione della Stella 
Polare. 
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tremendamente monotona una serie vi leggo di fatti , nella 
massima parte de' quali campeggia , 'trionfa il vizio, il de- 
litto ; e questi sposti con una indifferenza, con un dispre- 
gio, con una impassibilità, con un ghiado che veramente 
ritrae del diabolico ; e seppure in qualche tratto occorro di 
virtù , colla medesima incuria e immobilità lo trovo notato 
colla quale il conquistatore novera sul campo di battaglia 
i cadaveri. Pur troppo è vero , sì , che quella spaventevole 
storia è la storia dell uomo! Ma perchè scriverla, dico io, 
quella storia ? Forse è poco che abbia avuto un reale perio- 
do nel tempo-, forse è poco che nel decorso di esso tanto ab- 
bia disonorato la razza umana ; forse è poco che abbia con- 
turbato, afflitto, disperato le contemporanee generazioni, 
da voler anche consegnarla all'eternità, perchè divenga un 
perpetuo monumento d'infamia, un indistruttibile esem- 
plo di perdizione, un parlante simulacro di nequizia ? A che 
impugnarla penna, se non tendasi allo scopo del sociale mi- 
glioramento che renda meno infelice questa labile vita , e 
ci prepari l'esultanza della sempiterna? E come asseguire 
siffatto miglioramento, se nè virtù dipingesi con quegli 
schietti e vivaci colori che addiconsi a ritrar la sua divina 
bellezza ; se non le si tessono quegli encomi ond'è merite- 
vole, e che cospirano ad accendere del suo amore i leggen- 
ti? se al mostro del vizio non si disvela e lumeggia tutta l'or- 
ribilità che lo deturpa; se non gli si suscita contro l'uni ver- 
sale abhominio; se non si fiede col flagello, non s' incene- 
risce col fulmine della disdegnosa eloquenza? No, la storia 
degli uomini non dee scriversi , ossivvero debbe indissolu- 
bilmente congiungersi alla morale. Dessa è l'unica lampa 
che possa diradar le tenebre addensate in questo baratro 
del mondo, l'unica Ginosura che possa scorgere a sicuro 
porlo. 

Io m'induco poi a credere che quei Machiavelli, quei 
Guicciardini non avessero patria ; che non avessero neppur 
madre, tanto insensitiva è lor natura ad ogni affetto! Ras- 
sembrano veramente (mi sia dato il paragone ) a quegli sche- 



Digitized by Google 



33 



lctri umani clic trovansi incastrati nel seno a un macigno. 
Ma oppure quando le opere della patria sono degne di lo- 
de, dennosi con ferrea istancabil lena buccinare, celebra- 
re , ed il non farlo è fellonia } il che non significa già che 
si abbiano a tacere, menomare , adulterar quelle delle al- 
tre nazioni, comunque esser potessero mimiche, perchè ve- 
ri la è il nume della storia , e di tutto. Che se per isterico 
patriotta dovesse intendersi colui che le proprie cose a dis- 
misura magnificando , le altrui, o preterisse, o calunnias- 
se, io certo mal mi appagherei di siffatto patriottismo, con- 
trario a quella fratellanza universale che è primo cardine 
della più eccelsa e candida fra tutte legislazioni. 

Pura, sublime, celeste è la morale che anima le bottia- 
ne storie. Il Botta ( piacemi usar le sue frasi a Tacilo di- 
rette , perchè ove trovarne di meglio atte e applicabili, di 
più italianamente sincere ed energiche?) il Botta » è uno 
» storico tanto di singoiar natura che a lui altri male para- 
si gonare si potrebbe: V amore verso la virtù, e la libertà, 
» come lo sdegno contro la tirannide, e il vizio sono sotn- 
» mi in lui } adora egli chi di virtù è dotato, e fallo ado- 
» rare altrui: da un'altra parte tempesta ardentissimamen- 
y> te, e quasi direi ferocemente, contro i tiranni, ed i vizio- 
» si , per modo che non solamente gli fa schivare come pe- 
yi ricolosi , ma aborrire come flagelli delle umane genera- 
» zioni. Grande maestro di virtù è costui, grande forza 
» d'ingegno avea , sublime ministerio frai corrotti uomini 
» esercitò ! . . Sommo moralista egli è , e quando lo leggo, 
» mi par di sentire un venerando sacerdote del genere uraa- 
» no, che colle sue sante voci al buon sentiero e' invita , 
» e dal cattivo ci disvia \ ci cacciò colla sua tremenda sfer- 
» za i malvagi dal sacro Tempio » 

Ma della pratica morale di Tacito sinistramente ragio- 
na la storia : lo ci mostra immacolato parlatore e scritto- 
re-, sordidissimo, contennendo, vitando nelle opere} insom- 
ma uno sfrontato ipocrita. Ma qui io non posso difender- 
mi da quel sospetto, da quella sfidauza che mi tien guar- 
ii 
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dingo contro molte delle storiche asseveranze: se la cri- 
tica è F anima della storia , essa lo è pure contro la storia. 
Che il panegirista, F entusiasta delF esempla rissimo Agri- 
cola-, clic colui il quale t' inonda F anima d' incffabil dol- 
cezza , ti rapisce in una superna estasi quando t 1 inlertie- 
ne della virtù 3 clic sè, ed altrui, anzi lo intero mondo 
dimentica in favellarne \ che tutte sue vigilie, lucubrazio- 
ni , sudori consacra alla di lei esaltazione e trionfo : che 
i liberi, e simiglianti fiere in guisa caccia , incalza, liede, 
che tiovar non ponno altro angolo da riparare che negli 
infernali covigli-, che costui, diceva, sia un empio, uno 
scellerato, oh male, mal mi persuade! La natura non può 
lungamente celarsi-, molto meno per sempre: ella tosto o 
tardi ripiglia il suo impero, e dalla pelle dell'avella sfug- 
ge F ispido pelo del lupo: che seppure una così affliggen- 
te conti-adizione, un sì prodigioso infingimento avervi pos- 
sa , io non so più che mi pensare, che dirmi di questa 
mostruosa umanità : lo scetticismo sempre più minaccevole 
mi sovrasta. Ma ad ogni modo più volentieri la perdono 
ad uomo che impuramente agisca, puramente scriva $ per- 
chè le opere sue bieche o riesciranno mal note, o pochi 
corromperà colF esempio, o Fcscmpio cesserà col cessar del- 
la sua vita : ma gli scritti ponno esser funesti ed esiziali 
non solo ad una, ma a più generazioni : io antepongo i per- 
versi Taciti agl'integri Holbacchi. Ma nel mio Botta se gran- 
de era sul labbro la virtù , eguale o maggiore risedeva nel- 
F animo. Intemerato visse , archetipo stupendo si porse di 
verace bontà. 

Che dirò delF amor patrio? In Tito Livio non di rado 
esso è incendio che sue falde oltre ogni termine dilata: e 
quella Roma, più maravigliosa per grandi vizi che per vere 
ed elette virtù , sopra ogni debito esalta, e non rade volte 
più loda quelle sue azioni contro cut il retto filosofo mag- 
gior biasimo scaglicrebbe. Ma il nostro Istoriografo mentre 
a ciclo encomia le patrie opere egregie, le indegne narra 
del pari, e con la consueta veemenza riprende : egli è amo- 
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roso e giusto padre che i buoni figli accarezza, i rei rabbuf- 
fa e percuote. La verità, la santa verità, la incorrotta giusti- 
zia incessabilmente reggono , guidano la sua penna. 

Ma qui gravissime considerazioni alla mente mi si affac- 
ciano. Unii concorde universal voce predica il nostro Sommo 
come veridico, imparziale nella storia Americana* varie voci 
lo accusano di falso nelle storie d' Italia, specialmente in 
quella dei 11' 89 al \(\. E levan poi altissimo piato, asseverando, 
aver lui ingiustamente denigrata la fama del gran Capitano. 

Fra i fatti che nell' ordine delle cose naturali e sociali si 
avvicendano avvene alcuni offerenti tali primari, decisi , 
aperti e grandi caratteri da produrre una netta, marcata 
e profonda impressione , che riesce quasi eguale in tutti 
gli uomini dotati di sani organi sensitivi , e di retto giu- 
dicio; ond'è che, data la eguaglianza delle sensazioni e 
dulie idee, necessariamente ne deriva !' identità dei giudi- 
zi , e delle asserzioni o proposizioni } il che costituisce il 
consenso universale, o per meglio dire plurale. Questo per 
certo è gran criterio di verità , qualora si riferisca anzi a 
cose ed obbietti reali che d' immaginazione e speculazio- 
ne. Questo comune assenso poi intorno un detcrminato fat- 
to estendesi oltre il tempo delP avvenimento del latto stes- 
so in ragione diretta della sua importanza , ossia imponen- 
za ed efficacia dei suoi caratteri produttori delle impres- 
sioni sugli umani individui : di guisa che alcune fiate ri- 
man vivo ed intatto per lunghissima sequenza di genera- 
zioni. Infatti pressoché tutti i popoli hanno asserito ed as- 
seriscono V evento di un gran cataclismo sofferto dal no- 
stro gloho, il cui impeto ne trasmutò la superfìcie, nei diversi 
strati della quale anche oggi l'osservatore scopre la verità di 
quella tradizione. Come pure moltissimi popoli narrarono e 
narrano la conquista dell'India eseguita per Alessandro il Ma- 
cedone. Anche i grandi fatti poi, oltre i primari caratteri, 
ne presentano dei secondari clic appariscono sottili ,minuti, 
e direi quasi sfumati. Le sensazioni e idee da questi ec- 
citate debbono necessariamente riescir molto più deboli e lan» 
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guide , perocché la natura corporale e animale trovasi in- 
tesa ai precipui caratteri che violentemente la colpiscono, fis- 
sandone appunto V attenzione, e perciò tali sensazioni e idee 
devon risultare men distinte, men chiare, men profonde, 
men durabili. E appunto allora che la reminiscenza non pre- 
sentando, o mal presentando V ordine, lo stato, e le vere 
qualità degli oggetti osservati, ossia mancando, o esisten- 
do inadeguata ed incompleta P idea , si fa luogo al solten- 
trare della fantasia, pronta sempre a sopperire colle sue 
ripullulanti chimere al difetto delle cose*, quindi V inesau- 
sta fonte degli errori} quindi le immense varietà dei relati- 
vi giudizi ed opinioni degli uomini. 

Tali varietà poi circa i segni secondari dei fatti viemag- 
giormente si accrescono a seconda delle differenze fisiche e 
metafisiche degli osservatori ^ perchè essendo tali segni più 
esili, delicati e sfuggevoli, vengono più o meno, meglio 

0 peggio notati, a norma della maggiore o minore perfezione 
e vigore dei sensorj, e delle anime. Come pure siffatte vari- 
anze tanto più vanno aumentandosi, quanto maggior tempo 
discorra dall'epoca dell'accadimento dei fatti, per l'oblivione 
che nasce, e perchè la tradizione per ogni bocca che trapassa 
va soggetta alle alterazioni, alle aggiunte, agli stravolgimenti. 
Ed invero, attenendomi alle citate esemplificazioni , osser- 
verò che gli uomini scampati alla furia di quella smisurata 
inondazione dovettero rimanere sì grandemente sorpresi, 
spaventati, inorriditi, da non potere con precisione osserva- 
re (come farebbe un naturalista da sicuro ricetto) tutti 

1 concomitanti fenomeni , e subalterne circostanze che ac- 
compagnarono quella tremenda rivoluzione ; perciò non le 
tramandarono ai posteri che in confuso: i quali poi viep- 
più col progresso de' secoli stranamente le tramestarono e 
intorbidarono. Infatti sul modo, sulla durata , sull' epoca , 
sulla estensione, sulle cagioni, sugli effetti di quel sovver- 
timento infinite furono, sono e saranno le incertezze, di- 
scordanze, conlradizioni. Lo stesso dicasi riguardo al fatto 
sociale della conquista dell' ludia , il quale peraltro per es- 
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ser tanto più prossimo ai nostri tempi in voi ve minori dub- 
bi , comecché non ostante ne presenti moltissimi. Che più 
celebre dell'assedio di Troia, che ha perfino inservito a 
datare un' epoca nella cronologia? Eppure anche intorno 
a questo evento non solo evvi niaravigliosa oscurità circa 
le minori contingenze , ma da alcuni è stato tacciato di fa- 
voloso esso avvenimento principale medesimo. 

Ma t che favello io mai di antiche, o antiquissime cose ? 
I fatti più vicini a noi , quelli che accaggiono nella sles- 
sa città dove abitiamo, non si odono in mille diverse guise 
narrati, dimodoché diviene impossibile formarsene una lim- 
pida idea? E quelli eziandio che a noi medesimi incontra 
di osservare vanno soggetti a tutte quelle eccezioni cui dian- 
zi notammo, per le quali con somma difficoltà può cono- 
scersi l'avvenuto in tutta la sua estensione. Or se vi ag- 
giungi le gherminelle, le malizie, le fraudi di coloro che 
per qualsivoglia ragione hanuo iuleresse di celare, o tra- 
visare la verità , ti sentirai quasi al tutto disperato di po- 
terla giammai rintracciare. Che penseremo dunquedi quel- 
la intorno cui levasi tanto rumore , di quella che si fonda 
sulla narrazione dei fatti , insomma della storia ? Io dico 
che sebbene ella voglia scriversi alla maniera de' cronisti, 
cioè spoglia di ogni filosofia razionale e morale, è bisogna 
cosi ardua da sgomentare qualunque più gagliardo e im- 
perterrito ingegno : onde ne segue che non la croce con- 
venga mai gridare addosso a quello storico che pecchi an- 
che in verità, specialmente rispetto ai caratteri seconda- 
ri dei fatti , purché senza fraudo pecchi. Domandate a co- 
lali Aristarchi, o Zoili, che se verità non è quella dal co- 
scenzioso storico significata , v' insegnino , dove dunque , e 
quale ella é? Certo le più fiate alle loro impertinenti ed 
insipide filastrocche potrebbe replicarsi in guisa che appa- 
risse una gran verità, cioè quella di non trovarsi nelle af- 
facciate obiezioni che falsità, maggiori di quelle contro cui 
eglino rabbiosamente si avventano. 

Che direm poi della storia filosofica? di quella che ragiona 
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sui (atti naturali e sociali, e sulle loro cause, efletti, qualità, 
rapporti? 

Tutti i fatti naturali e sociali non sono clic conseguenze 
di certe detenni nate cause, le quali relativamente alle ante- 
cedenti divengon pur esse medesime effetti , formando con 
una catena retrograda procedente all' infinito , finché non 
risalga a congiungersi con quella gran Causa Prima in cui 
tutto ha cominciamento e termine. Chi mai potrà in mo- 
do elevarsi da conoscerne e distinguerne, non dirò i pri- 
mari, ma gli alquanto remoti anelli ? 11 più perspicuo uma- 
no acume debbe le più volte appagarsi di ravvisare soltan- 
to le cagioni immediate degli eventi , e degli esseri, sep- 
pure anch'esse non isfuggono alla di lui corta veduta. Chi 
mai in altri tempi mirando la fiammigera iride del diaman- 
te, avria sospettato, esser figlia del tenebroso carbone? Chi 
l'elettro chiudere il medesimo fluido del fulmine? Chi l'ac- 
qua contenere elementi di fuoco, e principii necessari ad ogni 
combustionee respirazione animai < ! à gl'immensi banchi di 
corallo, e le scogliere marine avrebbe creduto prodotto e com- 
posto di esili animaluzzi ? Chi alla maestosa quercia, che emu- 
lando un Briarco, sembra colle cento braccia sfidare T Olim- 
po, pensato eguale per natura, simile per forma la macchia 
della muffa appiccata alla sua foglia ? 1 Chi osservando un 
cristallo, che esso entrasse nella composizione di un'anima- 
le ? a Chi che fossevi animale e vegetabile che estinto per 
molti anni, risuscitasse e vivesse a nostro piacere, mediante lo 
spruzzo di poche gocciole d'acqua? ó C\n meditando la ma- 
raviglia macchina dei due occhi umani, figurato che di 

r Le muffe sono vere piante che hanno le loro radici , il tronco , 
i rami, i semi. Nascono, crescono e fruttificano sopra tutte le sostan- 
ze organizzate che cominciano a corrompersi, o che ritengono una 
certa umidità. 

2 La vivipara cristallina «li Swamcrdam , conchiglia che ha il 
corpo in parte formato tanto interiormente (pianto esternamente di 
piccoli cristalli. 

5 La seta equina , il roti fero, ed il no*toch. 
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tali occhi, quasi di cgual magistero, n' esistessero sedie imi la 
sulla testa di una mosca, trentaquattromila seicento cin- 
quanta in quella di una farfalla? 'Chi clic un picciol fungo 
imitasse le esplosioni dei cavi metalli marziali ? a Chi guar- 
dando stupefatto alla immensità dv\V oceano, ed alla inenar- 
rabile multiforme falange di viventi ond' è popolato, avreb- 
be potuto immaginare che una stilla d'acqua, di saugue, di 
prolifico liquore fusse un altro oceano non men frequente 
di mostri? Chi gettando l'occhio sur uu tronco di legno, 
sur una cornea sostanza, sur una pietra, vaticinare che si- 
mili ad essi artificialmente divcrrebbono gli animali cadave- 
ri ? 3 Chi beandosi in un quadro, in una statua di Michelangio- 
lo, che un raggio di luce diventasse sovia acconcia pergame- 
na spontaneo pittore e ritrattista dell'universa natura? t Chi 
contemplando le spaventevoli eruttazioni del Vesuvio, e del- 
l'Etna, che a dismisura maggiori nel sole fuor traboccasse- 
ro da crateri di tal dimensione da contenere tredici volte la 
terra? 5 Chi scorgendo i pochi primieri Pelasghi contrastar 



i Abili osservatori hanno avuto la pazienza di numerarli pre- 
cisamente. 

a »/ Altri funghi della razza dei dovari i ( ossiano fatti a forma 
di chiodo ) offrono uno spettacolo clic diverte assaissimo; lanciano ben 
lungi certi getti parabolici di una polvere finissima che è proba- 
bilmente la loro semenza : questi sono in certa maniera piccolissi- 
mi mortai che gettano tutte in una volta quantità di bombe , as- 
sortite proporzionatamente alla loro piccolezza. Lo stesso è de' fun- 
ghi denominati, a mortaio, perchè ne' tempi umidi e piovosi la 
loro testa si apre e getta piccole palle con un rumore simile a 
quello di un buffetto » Bonnct Contcmp. 

3 Arte Segatiana riprodotta dai valentissimi Messedaglia , Co- 
mi e Zanon. Intorno questi due ultimi veggasi il bello opuscolo del 
chiarissimo Prof. A. F. Sandi pubblicato a Belluno pei tipi dì 
Deliberali, 1839 

4 Daguerrotipia. 

5 Scoperta già presunta da Herscel, e recentemente (dicesi) ac- 
certata dal sig.Ernesto Capocci. 
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la ghianda al setoloso armento, avrebbe preveduto i giorni 
degli Apolli, dei Fidia, degli Escbini e Demosteni, de'Plato- 
ni, dei Socrati ? Chi, per costringere in uno tutti i più stupen- 
di sociali casi, mirando l'alunno di Brienne, ravvisare in lui 
il futuro dominatore di molta parte del globo? E quanti mai 
portenti della natura, e della civiltà non ci sveleranno i ven- 
turi secoli, di cui le cause o preesisteranno a noi, o coesiste- 
ranno con esso noi ? Per me se taluno mi asseverasse che il 
nuoto di uuo frai minimi insetti infusorj , ossia dirò più , il 
movimento di uno di quei trasparenti infiniti globuscoli tre 
milioni di volte più piccoli di un grano di arena che trovatisi 
nel gommoso liquore percorrente nella grande arteria del 
bruco' ha rapporto, connessione e dipendenza colle sprolun- 
gate ellissi di una delle più enormi comete che attraver- 
sino l'immensità degli spazi } che il più gracile, malescio, 
stupido e insensitivo degli Albini detterà nuove leggi di 
miglior cultura intellettuale e morale all'Europa, per quan- 
to altri inarcasse le ciglia, mi guarderei bene dall' esclama- 
re alla stranezza , all' impossibilità. 

Se dunque così estensivamente è malagevole l'indagare e 
ragionare intorno le cause ed effetti , attenenze e relazioni 
delle cose, specialmente trattandosi di estender lo scrutinio 
e disamina ai loro subalterni accidenti , sia che elleno ap- 
partengano al vasto regno della natura , od alla minore pe- 
riferia delle civili umane congregazioni, chi sarà mai cotan- 
to audace e protervo da avventurare parola di riprensione, 
e di contumelia incontro coloro che vadano talora alquanto 
errati nella sposizione e giudizio di tali oggetti ed eventi , 
quando pure del loro fallo possa aversi irrecusabile argo- 
mento e testimonianza ? 

Queste considerazioni io andava fra meco slesso ravvol- 
gendo, allorché udiva le querele contro la verità delle bot- 
tiane istorie^ e per queste mi si rendeva abbastanza manife- 
sto che anco laddove Dell' eccellente Istoriografo pur qual- 

i Lyonet Trull. Ni) hruco del salcio. 
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clic menda nella precisione dei segni secondari dei fatti si 
rinvenisse, ella sarebbe o necessaria perchè inerente alla 
natura del soggetto , o per Io meno grandemente scusabile 
per la intrinseca difficoltà del trattarlo. 

E dico se pur vi fosse, poiché se effettivamente siavi noi so, 
nè puntualmente saperlo voglio, nò posso. So bensì che dalla 
massima parte dei volumi critici sul Botta onde si è impingua- 
ta la mole delle futilità letterarie del secolo decimonono se 
uomo di senno volesse trar qualche succo, tenterebbe ardua 
impresa, e si ridurebbe a stringer gallozzole di sapone — Ri- 
spetto a me il Botta ha mentito (così asseverava un cota- 
le, uomo peraltro di tutta buona fede ed ingegno) per- 
chè non è vero altrimenti, siccome egli scrive , eh' io fa- 
vellassi J rancescamente nella solenne assunzione al trono 
d' Etruria di Lodovico, ordinata e presieduta dalla france- 
se autorità: io parlava invece in italiano — Ma parmi ( io 
rispondeagli ) che l 1 autore abbia voluto mordere il vostro 
italico linguaggio per la servilità de' gallicismi di locuzio- 
ne, e dell' adulazione. Se bene addentro guardisi in que- 
sto negozio , si troverà i critici del Botta per questo lato 
più o manco somigliare a quel cotale. Delle minuzie ingi- 
gantite dal cieco amor proprio, e dal più cieco spirito di 
partito sono i fondamenti sui quali V invidia e maladicen- 
za hanno tentato inalzare un edificio, iu sostanza più ef- 
fimero di quello che fondato sul Pirenco dal negroman- 
te di Carena , al suo spezzare delle mistiche bollenti olle 
sfumò ». 



li a libertà ! questa è parola che in sè contiene amplis- 
simo cumulo d' idee. Sappiamo che incominciando da quel 
germe od embrione , che forse fin dal principio della crea- 

i Ariosto Ori. Fur. 
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zione è piaciuto alla natura , o per meglio dire a quella su- 
prema Intelligenza che la governa , di preordinare allo svi- 
luppo ed incremento degli esseri tutti che si affacciano al- 
la superficie terrestre, e discendendo fino all'ultimo animale 
vegetabile, e forse direi minerale, allorché tocca il punto 
della estrema sua dissoluzione che appellasi morte , tutto- 
quanto sdegna la costrizione, la compressione, la schiavitù. 
Cingi pur di pastoie qualunque produzione organica ed inor- 
ganica, e vedrai i manifesti segni del patimento, della deperi- 
tone, della etisia. La libertà è la luce, la luce è libertà. Ove 
V umana immaginazione si argomenta trovare il tipo della mi- 
seria, della infelicità ricorre ad un abisso, cioè ad un luo- 
go di tenebre. E che altro è mai la carcere fisica , o mora- 
le? E se anco la pianticella sepolta nella prigione dove si 
addensa la notte appassisce e discolorasi; se all'aprirsi di 
un esilissimo spiraglio perentro cui trapeli un languido filo 
di giorno, a quello con avida bramosia si rivolge, e sem- 
bra volersi dall'ime radici disvellere per abbracciarlo-, che 
direni noi di quell" ente che non solo è organizzato , non 
solo animato, ma eziandio ragionevole? qual pregio non avrà 
per lui quel dono di libertà a cui anela il bruto, la pian- 
ta , la pietra, il metallo? 

Ma in che consiste ella per V uomo questa sì diletta li- 
bertà? nell'estensivo esercizio delle proprie facoltà fisiche 
e metafìsiche: a che tende questo esercizio? al consegui- 
mento del bene, alla fuga del male: se dunque il fine cui 
mira tale esercizio è il bene, certo la libertà è pregevo- 
le istruniento, quando è atta a far conseguire tal bene, 
pernicioso quando conduce al male: ma la libertà dell' uo- 
mo isolato e selvaggio non tragge al bene , perchè non è 
abile ad appagare con sufficienza i suoi bisogni $ nemme- 
no guidavi quella dell'uomo selvaggio vivente in compa- 
gnia di altri selvatici , sciolti da ogni vincolo di patto co- 
mune, perchè tal libertà produce il dominio della forza che 
diviene il di lei distruttore, ed è il massimo de' mali : dun- 
que ambe queste specie di libertà estensiva ed assoluta non 
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sono da curarsi , ma sì da schivarsi dunque dovrà ricor- 
rersi ad una libertà, limitata da patti e leggi sociali le qua- 
li producano V effetto di porre in armonia il privato col 
pubblico interesse, che è quanto dire di far sì che il be- 
ne dell'uno individuo non torni in danno deir altro, o se 
pure un qualche male sia inevitabile, questo gravi ciascuno 
con equa distribuzione. Ma non basta all'intento lo stabilire 
quest'armonia, cioè fondare la buona legislazione, perchè 
bisogna poi anche diligentemente osservarla -, sicché ne di- 
scende spontaneo il corollario che la proficua libertà, quel- 
P unica che è desiderabile , possa trovarsi in qualsivoglia 
maniera di politico reggimento, laddove in esso vigano giuste 
leggi, e con puntualità vengano eseguite. Ed ecco sembrami 
dimostrata quella proposizione che già annunziava il nostro 
Autore scrivendo » Il credere che la libertà possa solamente 
» consistere in una sola forma è opinione non solo empirica, 
9» ma ridicola. La libertà può trovarsi e conservarsi non in 
» una sola , ma in cento forme » 1 

£ quando dicesi buona e saggia legislazione ben inton- 
tirsi quella fondata nella sana morale che gli ottimi costumi 
ingenera e fomenta : perchè libertà verace è impossibile 
senza costumanza. Né cotanto vero si abbia per nenia anti- 
ca , o apoftegraa rettorico , come penderebbe , parmi , a te- 
nerlo questo scioperìo di secolo, tanto spavaldo, quanto 
bugio da vermini , perocché chi si conosce della disingan- 
nevole pratica assai m'intende, e fa larga ragione. Infatti 
io cennai di costumi non alla maniera goffa ed ipocrita de- 
gli spigolistri che dannano quant'è, non che di generoso, 
di vitale, ma sì di quo' costumi non irti, non aggrotta- 
ti, non incomposti clic si accontentano al proprio, al mo- 
desto, al temperato, e che la naturale rottezza umana com- 
primono colPindustre pensiero ed esercitamento di una co- 
mune benevoglienza. Ed ecco perchè quel gran senno cui 
lodiamo testimoniava che » non può esser libertà dove sono 

i Stor contin. da quella del Guicciar. Lib. ullim. 
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» i mali costumi , massime la cupidità sfrenata di coman- 
» dare , e di comparire. » i Ma siffatta cupidità ha ella ces- 
sato? Cesserà mai? £ lo stesso che domandare furono, sa- 
ranno uomini? Imperciocché i presenti che tanto vanno an- 
fanando per magnificai si , quantunque mollo invero rifor- 
biti dalle passate immondizie , pure , o eh' io m" inganno a 
partito, o per certi rispetti son mutati solo della buccia, 
e il ruvido hanno mascherato di liscio, ed il fosco ingan- 
nato con luccichio di orpello. L' Autor nostro i conquista- 
tori moderni gli chiama Attila attillati: mi prenderia voglia 
di nomare i sedicenti filantropi d'oggi arpie dorate. 

Di tal limitata e circoscritta libertà . sola dicevole alla 
prosperità dell' umana famiglia , certo intendeva il filosofo 
di favellare , ed era questa appunto che sempre egli ebbe 
in cuore , sempre vagheggiò , sempre inculcò. Egli in so- 
stanza non della monarchia piuttostochè della democrazia, 
non della democrazia anziché della aristocrazia , non del- 
l' aristocrazia più dell' oligarchia nemico era, od amico : ma 
si amico, o nimico era di quel governo, ove od avesse scorto 
giusto ordine legale , esattamente mantenuto, od il contra- 
rio, poiché ih 11 uno vedeva libertà, nell'altro tirannide. 
Ora il saggio, dico il saggio, non il pazzo, il fanatico, il 
maligno , pensi , se al Botta polca mai andare a versi la di- 
svelata inescogitabile ambizione , lo smascherato tremendo 
dispotismo di colui che l'intero mondo sacrificava a sé solo*, 
se poteva nel severo suo ufficio di storico lodarne, o tacerne 
le gesta di prodizione, e di sangue ... Ma che? Nega forse 
egli al fatai duce sovranità tale d' iu tei letto (e qual mai 
stolto potrebbe negarla?) da suscitar dubbio, se anima si- 
mile abbia giammai onorato la creta ? Nega , o dissimula 
le sue opere esimie nelle arti di guerra, e di pace? Nega 
il mostro rivoluzionario da lui sofFocato? Nega le cento bat- 
taglie per di lui senno massimamente trionfale? Nega la sua 
umanità verso i Pontificii sacerdoti nelle romane vittorie ? 

i Stor. dall' 89 al 14. Lib. 2. 
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Nega la Religione , sebbene a sinistro fine mondano, resti- 
tuita? Nega, od attenua l'elevazione del suo immaginare ed 
ardire, specialmente nel portentoso valico del gran S. Ber- 
nardo , il suo stupendo coraggio ad Arcolo, i sapientissimi 
e munifici ordinamenti dell'Università di Pavia? Nega, o 
preterisce lo splendore da lui donato a Milano, gli edifici 
ingranditi, abbelliti, e totalmente con imperatoria magni- 
ficenza inalzati, le strade aperte, i ponti ercttf, i canali esca- 
vati, le immense rupi e montagne del Sempione e Ccnisio 
prodigiosamente squarciate, la sapiente legislazione crea- 
ta, l'arti, lettere e scienze colme di onori, e di tesoro? 
Ma se queste cose non nega , anzi minutamente descrive, 
ed alto concelebra, perchè poi avrebb'ei dovuto tacere il 
suo sbigottimento a fronte di Wurmser, ed il conforto spi- 
ratogli dall' Augerau, e dagli stessi soldati ? La parte che eb- 
bero nei trionfi i suoi capitani e guerrieri? Le crudeli in- 
sidie, e la frodolenla occupazione del Piemonte, di Roma, 
Venezia, Verona , Genova , Modena , Livorno? Di Livorno 
spellante a quel santissimo principe che pel primo accolto 
avea la repubblicana fai sarda ? Le torbide macchinazioni per 
ghermire il supremo potere in Francia, e in Italia ? 11 violento 
spodestare dei legittimi principi, de' monarchi, delle repub- 
bliche, per cingere delle loro corone la fronte ai propri nu- 
merosi congiunti ? Lo imprigionamento e martirio del Vica- 
rio di Cristo? Insomma il perpetuo flagello inesorabilmente 
agitato sovra immensa massa di popoli innocenti, l' incessa- 
to sperpero della umana schiatta, il globo già già convertito 
in sepolcro? — Ma egli (dicesi) tuttavolta che del grand'uo- 
mo favelli, mal serba la dignitosa calma che addicesi a stori- 
co ministerio, e l'acerbezza o manifesta scoppia, o compres- 
sa trapela — Chi siffatta querimonia eleva? se un francese, 
bene sta, perocché a pie di Francia volle colui V universo 
stramazzato^ ma se un italiano, egli certo è un codardo. 
Baciare la mano che spoglia, il ferro che stermina la propria 
nazione è tradimento , o imbecillità. Se il Botta con disde- 
gno ricorda quella struggitrice meteora che la di lui patria 
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conquassò, fa prova di non aver rinnegato la madre . Ed al 
cessar della spada, come noi trattarono sempre, come trattano 
ancorale galliche ventose lingue e penne? A qual vituperio 
perdonarono, o perdonano? Quali scherme risparmiano? Quai 
calunnie non filano? E noi noi stessi , stirpe dei Cammilli, 
e de' Cesari , per nostra unica colpa fallitoci il brando, con 
placido pauroso eloquio coloro, e le lor cose, anco ree, carez- 
zeremo? Ohimè ! Queste stesse lamentante contro il veridico 
Botta } questo napoleonico grido che empie ed empirà i due 
emisferi , mentre appena una dimessa voce accenna a Giu- 
seppe, a Leopoldo, a Vasingtono, nT inducono a maladetta 
forza nel credere che il Corso con pieno buon dritto, e col- 
la migliore delle filosofìe tenea P Umanità per armento da 
Beccaio. Se alla mente non contrastasse il cuore, io diver- 
rei napoleoniano. 

» Se il gran Federigo si elevasse contro di me, sarebbe 
» allor tempo che mi commovessi, ma rispetto a tutti gli al- 
» tri, qualsisia lo spirito che vi pongano, non esploderanno 
n che a polvere} e quando vorranno riescir leggiadri mi glo- 
» rificheranno » ' 

Spirito massimo ! sì , io rinnego il cuore , e alla perfine 
a te in inchino profondo. L'Onnipotenza ti volle privilegia- 
to del frutto della vita , che fa dotti nella scienza del male 
degli uomini, e così ti donò la verga sopra il lor seme. 
Un Federigo solo tu invochi a giudicarli. E di lui , e di te 
a più gran pezza sursero monumenti che attesteranno delle 
vostre glorie fino a che durin le stelle. In ciò sovr'ambi ha 
fulgurato Pincrollabil giudicio della posterà verità: non guar- 
do ai suoi torrenti, non guardo ai tuoi mari di sangue: , 
la verga fu data a percotere, fur date le schiene ad es- i 
ser percosse. Sì , io spirito eh'' io vi posi in dannar te , non 
a me cognito nè per ingiuria, nè per beneficio, parvemi 
lo spirito della giustizia ^ in te dannai il conquistatore, 
cioè il gladiatore , e fralla gladiatoria generazione te rico- j 

i Napoleone in Las Cases Tom. 7 pag. 4 or - e d«- Pari. i8a3 
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nobbi men contaminato di politici, forse intemerato di pri- 
vati delitti, unico per sopruinana intelligenza. Ma tu me 
ed ogni mio simile con tremenda profezia fulminasti: qual- 
sisia lo spirito che vi pongano, non esploderanno che a 
polvere; e ben fu eletta la frase nel tuo struggitore elemen- 
to. Sì - l'aureola gloriosa di Federigo , la tua aureola è com- 
posta dal lampo de' vostri guerrieri metalli che ogni dì più 
arde e corrusca al soffio del tempo: le discipline vostre di 
pace, anche i vostri misfatti rimasero involuti nei vortici 
del loro fumo che il soffio del tempo disperse. Vaticinio, 
sì, maraviglioso , ben degno di colui che saporò il frutto 
della scienza del male , quando vorranno riescir leggiadri 
mi glorificheranno. Ed invero que' tuoi archetipi di leg- 
giadria cui sì bene tua verga aggiogò, di soprassoma schiac- 
ciò, quei che alla prima tua fuga ti perseguirono alla pe- 
sta colli scherni codardi, coi grunnili verrini , coir empio 
avventarsi alla tua vita che infiue era sacrata, quei leg- 
giadrissimi traggon ora tumultuosi e farnetici all'alito delle 
tue ceneri, e si sprofondano nel patrio fango ad adorarle. 
Ma que' primi impronti e crudeli erano gli abbacinati dal 
fumo, gli straziati dalle scaglie de' tuoi guerreschi metal- 
li -, questi carpanti ne sono i figli cui non cuoce il dolore 
dei padri , ma sol ferisce il fiammeggiare della tua aureo- 
la , sicché abbarbagliati le si prosternano. L'uomo che è 
di natura so perdi latore , avido della forza j e della domina- 
zione ammira , ama gli stromenli che inservono a compar- 
tirla , ammira, invidia , inciela coloro che seppero impadro- 
nirsene , adoperargli , esercitargli : e tanto meglio quanto 
più essi furono acuti e taglienti. Spirito massimo! Si; tu 
sarai ne" secoli il nume degli uomini; e se per questo lato 
non sei, né sarai quello de saggi, ciò ti ridonderà a novello 
titolo di onore nel cospetto del mondo. 

Nelle storie del Botta una scienza universale fa di sè gran- 
diosa e splendida mostra. Vi ravvisi ad un tempo storia na- 
turale, fisica , chimica , astronomia , nautica , geografia, po- 
litica , tattica militare , erudizione , letteratura , metafisica , 



etica , giurisprudenza , e massimamente poi quella che for- 
ma il precipuo pregio delle opere di simil natura ; inten- 
do la filosofia della storia. Ma che cosa ella è mai questa 
filosofia ? Lo domando, perchè da taluni proseliti delle tra- 
scendentali nebulosità oltramontane e oltremarine ne sen- 
to adottare tali sistemi , dar certe teorie mistiche, simbo- 
liche, fantastiche, forteguerriane , incomprensibili », delle 
quali, amante come mi sono dello sperimentalismo , non 
posso in niuna guisa capacitarmi. A me veramente pare che 
la filosofia della storia consista ; nel sapientemente indaga- 
re le cause dei fatti, e le loro conseguenze; nel rettamen- 
te pesarne e stimarne i caratteri metafìsici e morali, mo- 
strandone la verità, o la falsità, la giustizia, o l'ingiustizia, 
la virtù od il vizio; nel formarne così una lezione teorico- 
pratica per render gli uomini previdenti e provvidenti alla 
scuola della meditata esperienza in evitare il male, e conse- 
guire il fine della propria e comune felicità. 

Altrove già dissi, e dimostrai, l'eloquenza contenersi nel- 
la» fedele ed energica descrizione e imitazione della natura, 
e delle piassioni umane, espressa con adattato linguaggio » 
ossia con più brevità nella » ipotiposi artificiata della natu- 
ra » 2 U nostro Botta è un vero Michelangelo nell'arte di 
scolpir la natura fisica , metafìsica e morale ; perciò uno dei 
massimi luminari dell'eloquenza. Molli sono gli scrittori ele- 
ganti , rarissimi gli eloquenti ; come molti gli autori di ve- 
nusti versi , pochissimi i veri poeti , e questi anche più rari 
degli eloquenti. L'eleganza alletta, la venustà piace; l'elo- 
quenza , e la poesia rapiscono , strascinano , acccendono ad 
entusiasmo. Quando io percorro ne'bottiani volumi quelle 
mirabili descrizioni di battaglie terrestri e navali, di turbi- 
ni , tremuoti ed altri strepitosi avvenimenti, mi sento affer- 

i Almeno al mio corto ingegno tali appariscono ; senza pregiu- 
dicio però della verità, ente il più problematico di questo mondo. 

i Intorno l'Eloquenza del Foro Ragionamento FirenzeTip. Pezzati 
i838. Con maggior precisione l'eloquenza potrebbe definirsi » Ipo- 
tiposi vocale, scritta, o mimica, sciolta da metro c ritmo, della natura » 
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rar ne' capelli da una invisibile potenza, che mi trasporta 
sul campo dell' azione , ed ivi assisto al pauroso spettacolo 
agitato e trabalzato da vicenda di spavento , di orrore , di 
raccapriccio, di ammirazione. Chi per la pugna di Abuchi- 
ro, chi pel subbisso delle Calabrie non si sente intronato co- 
me da fulmine che gli abbia lambito la chioma? E di quel- 
le sue allocuzioni, di quelle aringhe, di quelle apostrofi che 
dirò mai ? Ove raziocinio abbisogui qual più nodosa , più 
terribil dialettica? Ove il patetico addicasi qual maggior so- 
lennità malinconica? Mi soccorre del Tenivelli. Echi di voi 
non piange al suo ricordo di tenerissimo pianto? Chi non 
va innamorato del mastro, e dei discepolo? Ove lo sdegno 
richieggasi qual torrente di bile più generosa? 11 cruccioso 
lamento per la venduta Vinegia non comraove egli di fre- 
mito le ceneri de'Colleoni , de'Morosini , in fondo i loro se- 
polcri? Quando poi vi leggo di cose tenui, maggiormente 
difficili a trattarsi, sempre più strabilio in vedere (mi espri- 
merò cosi) una effettiva riproduzione di fatti tra mano di 
quel creatore \ e se m' incontro in quelP alfanaccia presen- 
tata da Toralbo al Pontefice, non posso levarmi dagli occhi 
nè la lepida gramezza della sua figura , nè il suo trotto con 
gambe di legno, sotto il croscio delle mortali percosse In- 
somma in tutta la trina eloquenza vero e grande poeta egli 
è} le menti , e i cuori a sua posta e senno padroneggia. 

Eppure (e qui mi è forza tornare sovra un mio antiquo 
lamento) eppure questo stesso sommo pregio della versati- 
lità nello stile gli vien da vari addossata qual pecca, peroc- 
ché cotestoro e' insegnano, tostile dover essere uniforme. 
Se il fatto di tale accusazione non fosse innegabile, non mi 
saprei, come a qualsivoglia anche mezzanamente intinto di 
lettere potesse incor fisima di suscitarla. Ma a cotesti Ari- 
starchetti falliscon elli tuttiquanti isensorj? Non guardano 
alla terra , non al cielo? Per cielo e terra non veggono in- 
terminata trionfar la varianza ? Avvi fiore che il fiore, stel- 

i Stor. d' Itah coot. da quella del Guicc. 
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la che la stella assomigli ? Avvi gorgheggio di augello che 
la melode dell'altro pareggi? Avvi nettare di frutto onde la 
soavità cou quella dell'altro confondasi? Avvi profumi e fra- 
granze cui calice e petalo, o lacrimetta di cortice spanda 
che igual titillo alle nari compartano? Avvi morbidezza di 
pelo, di seta , di chioma che nella medesima guisa le papil- 
le del tatto diletichi ? E i pensamenti, i desideri, i ragionari, 
gli affetti, le opre infine degli uomini vanno eglino com- 
passati da matematica identità? Or di che mai V oratore, 
specialmente storico, tratta? Qual è il suo voto, il suo in- 
tento? Il descriver, parmi , con verità l'uomo interno ed 
esterno, la natura in generale. Or se tutta quanta natura è 
varia, mutabile, dissimile , come potrà con monotona filates- 
sa sporsi invariata, immutabile, immobile , tutta di un colo- 
re, e di una forma, ossia senza carattere nullo suo pro- 
prio, siccome fusse l'Eternità? E dove son eglino mai (a 
gran mercè il chieggo) i solenni precetti dell'universa an- 
tichità che i tre stili adoperò, accomandò? Che alle cose 
grandi prescrisse magno eloquio , tenue alle tenui ? Nelle 
cronache forse, nelle leggende del medio evo quadrerà be- 
ne un solo stile , cioè V umile ; benché , se maglio anche in 
queste si guardi , non sempre vi s' incontra gelo , poiché 
qualche fiata la calda materia anco que'duri frati ed ispidi 
castellani ravviva. Lo sconcio dell'aberrare con sempre la 
medesima corda si è oggi cangiato in vaghezza , in regola 
estetica? I tocchi della mortuaria campana, gli stridi del 
cuculo, i tarapatà de' buratti saranno oggi le nostre esclusi- 
ve armonie? Le armonie dei figli di Eschinc, di Tullio, di 
Virgilio, dell' Ariosto ? ... Ariosto ? Virgilio ? Oh ! a tal dive- 
nimmo che questi venerandi nomi nemmeno ripete quel- 
l'eco che ridice il guaio della cagna raminga, lo stridor del- 
la strige in diserto, poiché gli Eneidi, ei Paladini trabocca- 
rono sotto l'asta di Fingallo, i lor cantori ammutirono all'ur- 
lo di Cucullino. Ma «lussa pure, fiu qui dolce peso alle itale 
destre, e che almanco era manifesta, e di lampi omerici di- 
sfavillata, incomincia ad offuscarsi per ruggine, perciocché 
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n'esorta satollanza e fastidio. Vassi mulinando altri modelli 
di lettere, l'oratoria e la poetica ammantasi di asiani ed afri 
icroglifici, e tutti dal pescivendo, e dalla trecca seggono a 
scranna di sapienza e buon gusto, e lor sentenze burbanzo- 
se a dritta a manca diluviano. Ah! io daddovero, in tanta 
scapeslraggine, in tanta vertigine, in si gran rimescolamento 
esubuglio orientarmi mal so. Temo forte e" impenda un'al- 
tra punizione da Nembrolto, se pur già già non ne ha colto . 
Ed ecco novello e non ultimo venefico frutto della superfi- 
ciale fallace istruzione sciorinata là alla rinfusa frammezzo 
alle plebi, come que' seminati denti che genera van poi mes- 
se di ferri. 



Or peraltro un fenomeno singolare mi si onerisce. Que- 
sto Botta eccellente poeta in prosa , ohimè ! divien basso 
prosatore in poesia. 11 Cammillo, per quanto contenga varie 
faville del suo genio, e sempre vada divizioso di filologiche 
gemme, pur considerato siccome poema, non trascende la me- 
diocrità. Ardisco dirlo, perchè chiaramente si paia T impar- 
zialità del mio qualsiasi giudizio. Ma tal fenomeno, osserva- 
to già anche in altri immaginosi prosatori da che mai si de- 
riva ? E malagevole il determinarlo: pure io ne sporrò, sol- 
tanto a modo di dubbio, il mio pensiero. 

Si opera fuori di noi, ed alla nostra presenza un'azione 
materiale qualunque, od un qualsivoglia oggetto si offre; la 
luce riflessa dalle molecole della superficie dei corpi osser- 
vati, mediante il magistero degli organi della visione , ecci- 
ta la relativa sensazione nella nostr' anima: questa opcrazion 
fisiologica e psicologica quantunque abbia bisogno di tem- 
po per compirsi, pure desso è per noi insensibile, attesa la 
di lei velocità che la ci fa parere istantanea. Tale sensazione 
nel momento dell' azione , ossia nel puuto in che nasce , 
è chiara, netta e precisa: rimossi gli oggetti materiali che 
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r hanno prodotta, prosegue ella a sussistere , e diviene una 
reminiscenza, ovvero una sensazione rinnovata o idea: ma 
questa idea comincia tosto a illanguidire dal punto in che 
Tazione meccanica è cessata per l'allontanamento dell' og- 
getto materiale, e tanto più si attenua e scolora, quanto 
maggiore spazio di tempo trascorre dall'istante dell'impres- 
sione, finché non giunga a cancellarsi del tutto, e cosi suc- 
ceda la dimenticanza temporaria , o perpetua. Questo pro- 
gressivo indebolimento d'idee si effettua più omeno in tutti 
gli uomini, e quelli in cui avviene con maggior difficoltà, e 
più lentamente diconsi dotati di tenace memoria, che in- 
vero è fonte di ogni sapere, come bene rifletteva 1' Arpina- 
te. La descrizione vocale , o per via di scrittura di un fatto 
od oggetto direttamente osservato non può eseguirsi che do- 
po il primo atto dell' operazione che ue ha prodotto la sen- 
sazione , e la idea , sia che l'oggetto motore continui tale 
impressione attuale colla sua permanente presenza, sia che 
l'impressione attuale venga a cessare per la di lui remozio- 
ne. Or se le sensazioni, e le idee tanto son più chiare e per- 
fette quanto maggiormente trovansi prossime al tempo di lor 
nascimento; se la descrizione de' fatti non può ottenersi che 
col mezzo di tali sensazioni e idee; ne segue necessariamen- 
te che la descrizione tanto sarà più precisa, più viva , più veri- 
dica, ossia più conforme all'ordine e stato dei fatti, quauto 
più sarà effettuata in prossimità dell' accadimento di essi. 
Perciò quella descrizione che verrà eseguita nel fatto, o 
poco appresso dal testimone di vista, capace per fisica orga- 
nizzazione e facoltà metafisica a concepire idee giuste, ri- 
spondenti cioè alla condizione dei fatti, e ad esprimerle con 
proprietà di segni indicativi , quella descrizione, io diceva, 
riescirà la più evidente, cioè la più eloquente, la più poe- 
tica. 

Odesi o leggesi di un fatto od oggetto non sottoposto di- 
rettamente ai nostri sentimenti. L'aria, e la luce non ci re- 
cano all'orecchio, ed all'occhio che suoni e cifre, e non cer- 
to gli oggetti medesimi. Ma queste cifre , questi suoni arti- 
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colati da noi intesi risvegliano nella nostra mente delle idee, 
le quali non sono che pure reminiscenze di oggetti, o fatti 
simili, od analoghi che altra volta hanno in noi operato di' 
retta impressione. E dunque manifesto che queste idee den- 
110 esser molto meno chiare, men precise, men veridiche 
delle dirette, perchè gli oggetti, e i fatti non riproducendo- 
si , nè esistendo mai nella medesima guisa, ed essendone 
anzi infinite le varietà, non si può dall'uno formarsi un con- 
cetto dell'altro se non appunto per approssimazione, simi- 
glianza ed analogia. Ne conseguita che a parità di altitudine 
materiale e intellettuale fra due individui, la descrizione e 
narrazione dei fatti riescirà più evidente nella bocca e pen- 
na del testimone sotto i cui sensi direttamente è caduto il 
fatto, e P oggetto; ne deriva pure che tali complessi di re- 
miniscenze indirette per la loro originaria debolezza e im- 
perfezione andranno nel lasso del tempo, procedente dal 
giorno della loro formazione, ad infiacchirsi, oscurarsi e 
sparire con molto maggior sollecitudine delle dirette e ne 
discende finalmente che tanto più lucide da principio e per- 
manenti in progresso riesciranno nel nostro spirilo tali ideo 
acquisite, da detto, o scritto di altrui , quanto meglio que- 
sti stesso le abbia concepite ed espresse. 

Se dunque nelP animo delP espositore , che al momento 
dell'azione degli oggetti direttamente considerati, o poco 
posteriormente alla medesima si fa a descriverli , esistono 
lucide e veritiere le sensazioni, e le idee , egli non debbe 
certo faticare nel rintracciarle e ordinarle, e quindi facile 
e spontauea gli si porge la materia del suo favellare. Per- 
altro anche in questo caso di sensazioni e reminiscenze di- 
rette, che è il più favorevole, perchè esse mantengano il lo- 
ro limpido ordine, glièmesticro concentrare con tutta pro- 
fondità e immobilità t attenzione nelle medesime , mentre 
col distrarsene , richiamando alla mente altre diverse idee, 
ne deriverebbe lo slontanamenlo di quelle prime , e quindi 
la diminuzione della loro chiarezza e precisione, e fors' an- 
co P interrompimento e temporanea estinzione delle mede- 
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siine, per cui ano sforzo bisognerebbe in appresso allo spi- 
rito por rivocarle e riprodurle, con offesa sempre progres- 
siva dei loro effettivi caratteri. È perciò evidente che T ora- 
tore abbia necessità di posseder copia di segni indicativi , 
propri ad esprimere con esattezza, e senza confusione ciascu- 
na idea, e che di più questi segni gli si parino innanzi spon- 
taneamente, e quasi direi macchinalmente, , senza ch'egli 
pur pongavi pensiero, affinchè le idee secondarie riguardan- 
ti il meccanismo delle paiole non divertano appunto P at- 
tenzione dalle idee principali concernenti la materia-, erie- 
scìrebbe al fermo sempre fiacco, dilavato, impreciso, oscu- 
ro, stentato nel suo discorso, o scrittura colui che, sebbene 
avesse chiarezza d'idee , non conoscesse pienamente, e con 
tutta franchezza e rapidità non adoperasse la locuzione. 
Queste teoriche a maggioranza di ragione si applicano al 
caso di quegli che parla , o scrive di cose da lui molto tratto 
innanzi osservale, e ciò in sempre crescente gradazione pro- 
porzionale al tempo } e vieppiù poi si aumenta siffatta pro- 
ibizione quando si tratti di oratore che abbia acquistate dal- 
l'altrui voce, o scrittura le idee intorno i fatti ed oggetti dei 
quali ragiona. 

Il prosaico linguaggio è quello in che gli uomini fino dai 
più teneri anni si esercitano, sia nella continua pratica del 
parlar familiare , sia nell'ordinato studio prescritto dalla ci- 
vile educazione, talché ne contraggono una profonda e ra- 
dicata abitudine: questa opera sì che la parola soccorra to- 
sto al pensiero, senza uopo di indagine e meditazione"} laon- 
de non accadendo per cagione di essa niun sensibile ritar- 
do e diversione fra la formazione, e la espressione delle idee, 
ne succede che esse rimangano e vengano significate in quel- 
lo stesso preciso ordine in cui trovavansi nel putito del loro 
concepimento: dal che pur ne consegue che quanto mag- 
giormente un oratore in tal linguaggio sia sperimentato, 

i Macchinismo, macchinalmente parole condannate dal Cesa- 
ri, non so con quanta giustizia. 
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tanto più il suo favellare, o scrivere riesca veridico, energi- 
co , eloquente , e poetico. Ma nel metrico o ritmico sermo- 
ne gli uomini, benché civilmente educati, uon si abituano 
come nel prosaico, essendoché ne manchi loro il familiare 
assiduo esercitarrento. Inoltre la sua meccanica è molto più 
complicata di quella della prosa, mentre anche il verso sciol- 
to, che è il più semplice per costruzione, debbe avere una 
determinata misura di sillabe, ed un ritmo. Quindi è che vo- 
lendo narrare, o scrivere di fatti ed obietti metricamente , 
conviene distrarre l'attenzione dalle idee principali, e rivol- 
gerla alle accessorie, concernenti la struttura ed armonia 
del verso, allontanando, protraendo, dilungando le idee 
dal punto della loro formazione; ma questo ritardo, diver- 
sione e scostamento cagiona, come dimostrammo, P affievo- 
lì mento, la rilassatezza , la imprecisione delle idee ; dun- 
que, generalmente parlando, la descrizione metrica deve 
riuscire più snervata, più languida, più confusa della pro- 
saica, ossia meno imitatrice di essa della naturarcelo non so- 
lo nella consueta maggiore, ma sibbeue in massima ragione 
progressiva, indotta dalla eccedente difficoltà del verso, a 
norma della quantità del tempo interposto fra la origine 
delle idee, e la loro espressione, e della differenza ira Ila 
dil etta, o indiretta acquisizione delle medesime. 

Questo però soltanto vuoisi stabilire in regola generale, 
mentre certo é per eccezione che la poesia propriamente 
detta talvolta potrà anche prevalere alia prosa in verità, vi- 
vacità ed evidenza. Ciò infatti addiverrà quando lo scritto- 
re, o favellatore, oltre gli altri requisiti necessari all'orato- 
re del delicato e forte sentire, del pronto ricordare , del te- 
nace attendere, del dritto ragionare, del vivace immagina- 
re, dell'esprimersi con proprio e spontaneo linguaggio, pos- 
segga anche quello di essere e*ercitalissimo , espertissimo 
per isludio , ossivvero pratica abitudine di leggere e com- 
por versi, radicata fino dalla prima età, nel connettere le 
parole in quella determinata regolarità, ed in quell'ordina- 
to numero e cadenza che richiede la poesia, di maniera che 
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colla medesima agevolezza e velocita con cui altri usercblic 
la prosa egli adoperi il metro, ed il ritmo. Tale abitudine 
più, o meno sollecitamente e perfettamente si contrarrà, se- 
condo la maggiore, o minore naturale suscettività ed attitu- 
dine fisica e metafisica dell* individuo } della quale poi in- 
vano si tenterebbe investigar la ragione, perchè essendomi 
fatto ^r//m7tVo,o semplice, a guisa appunto delle sensazioni, 
non può scomporsi, e quindi nemmeno definirsi. Però io 
son proclive a credere che la mancanza, o insufficienza di 
esercizio, più che la disposizione organica, o spirituale, osti 
alla piena contrazione di questa abitudine, e che perciò lo 
scarso valore in poesia di Cicerone, del Botta, e di altrettali 
energici ed immaginosi oratori dipendesse e dipenda a pre- 
ferenza da tal difetto di esercitarli it i. 

Potrebbe obiettarsi contro la nostra ipotesi della conti- 
nuità, protititudine, e padroneggiar di composizione, con- 
sideiala siccome causa del bello, che i più mirabili squarci 
de* migliori poeti ed oratori son quelli che maggior fatica e 
tempo loro costarono, come rilevasi dalle frequenti caucel- 
lature. Io però dico che converrebbe mostrare, tutti, o la 
massima parte, o almeno molti di quei passi presentassero 
quei segni laboriosi, perchè l'argomento loicamenle con- 
cludesse. Ora a me sembra che invece tali punti s 1 incontri- 
no di rado, che non occorrano mai, o quasi mai nelle gran- 
di ipotiposi in che è riposta la magniloquenza ed alta poe- 
sia , e che piuttosto qualche volta caggiano nelle parti più 
minute e secondarie della composizione, come sarebbero i 
paragoni, le sentenze ec. Per me credo che ciò che nelle arti 
belle comunemente chiamasi impronta del genio consista 
veramente in quel subitaneo all'errare de* genuini caratteri 
dei fatti ed oggetti, e cor un tratto di penna, pennello e 
scalpello consegnarli alla carta, alla tela, ed al marmo: co- 
lui che ha questa potenza e rapidità di pensiero, e di esecu- 
zione è T uomo di genio: quegli che ha bisogno di sforzo c 
fatica , per concepire, richiamare, ordinare e significare le 
idee riuscirà a produrre opere eleganti e dotte sì, sublimi 
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no mai. Nei lavori di sciente meditative naturali , razionali 
e morali il lungo pensare, il frequente cambiare, il sottil 
correggere è dicevole, non già nell' arti belle. Non però in- 
l« udo doversi sbandire ogni lima e litura oraziana, che an- 
zi anch' essa è necessaria ma il getto primo debb' esser fa- 
cile e rapido, affinchè riesca vero: la lima toglie i difetti , 
non crea le bellezze. Miclielan^iolo conduceva d' un fiato 
tulle insieme le parti di un quadro collo stesso metodo con 
che la natura produce le sue opere, e ne 1 miracoli di quel- 
li eccelso la verità, e la vita rimaneva trasfusa : il Baioni con 
somma pazienza e diligenza separatamente formava e com- 
piva parte per parte, e ne risultavano dei tutti disarmonici, 
stentati , fallaci. 1 

Dirò eziandio come forse nona torto alcuni appuntino il 
Botta di qualche importante omissione e laguna, segnatamen- 
te nella storia continuata da quella del Guicciardini^ di 
qualche descrittiva ripetizione-, di frasi basse, triviali, e a mo- 
do di proverbio qua e là sparse, radamente in quelle d'Ita- 
lia , con più frequenza nell'Americana ; come pure poi di- 
fetto di ogni documentaria citazione. Egli circa i plebei 
modi già rispose , non esservi frase , o parola vile che posta 
a suo luogo non assesti bene. Io veramente accorderei il 
principio astratto, ma ad ogni guisa mi porrebbe men ret- 

I » Il roio desiderio ( cost scriveva quel tanto giudizioso, ele- 
,t gante ed aureo del Caro a Giorgio Vasari) di avere un'opera 
» notabile di vostra mano è cosi per vostra laude come per roio 
u contento : perchè vorrei poterla mettere innanzi a certi che vi 
» conoscono più per ispeditivo nella pittura, ehe per eccellente. . . 
m Del presto, e dell'adagio mi rimetto a voi , perchè giudico che si 
» possa fare anche presto e bene dove corre il furore , come nella 
» pittura; la quale in questa parte, come in tutte le altre , è simi- 
tt rissima alla poes». È ben vero che il mondo credetene, facen- 
ti» do voi manco presto, fareste meglio. Ma questo è più probabile 
» che necessario: che si potrebbe ancor dire che le opere stentate, 
n non risolute, e non tirate con quei fervore che si cominciano, rie- 
» scono peggiori. Leti. Fornii. 

0 
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ta mente applicato nel concreto. Le abiette parole e frasi in 
argomento severo ed alto sapranno sempre l'abietto, ed 
anzi il contrasto ne accrescerà la turpezza: toglietemi pur 
Dante quando parla cose e parole che io non vo nominare , 
e checché ne sognino i poveri fanatici, lo troverete indegno 
di Dante : credo che alcune volte il luogo ove il Botta ha 
usato quelle plateali e proverbiali locuzioni non fosse accon- 
cio, sendo state di forza cacciate frammezzo a sublimissime 
narrazioni e gravissimi ragionamenti. Circa poi all' omissio- 
ne di citazioni potrebbe argomentarsi, che egli, o ha profe- 
rito la verità,ola falsità: se la prima, non avvi bisogno di ci- 
tazioni se la seconda, queste non possono valere a giustifi- 
carla. Nonostante convengo che per conficcare la sbarra nel- 
le fauci ai maledici , che sono poi i più difficili a sbarrarsi , 
non sarebbe stato inopportuno sfoggiar la gala delle autori- 
tà, anche perchè la maggior parte de.jli occhi ha d'uopo di 
orpellate frange e appariscenti invogli, mentre la loro vi- 
siva virtù non è fatta per trapassare dentro la scorza. Inol- 
tre io voglio aggiungere che sebbene ancora a me vadano 
molto a sangue le inversioni , le quali, come il N. A. bene 
osserva, sanno di latino, che vuol dire di forza , maestà ed 
eleganza, pure sembrami troppo ci le sospinga, o troppo so- 
vente le usi^cosicchè apertamente si discerne, volerle lui ad 
ogni costo adoperare : la qual cosa forse stanca il lettore che 
ama esser condotto a mano dalP autore , anziché di condur- 
si da sé, o condur lui medesimo } moltopiù che la fatica 
scorta, o immaginata in altrui incresce anche a chi non la 
dura. Ma così tenui macule che cosa mai son elle, comparate 
alla piena di luce che sgorga da tanto sole? Panni che il ta- 
cere ed ammirare sia opera da saggio e discreto \ ti (angolare 
e mordere da cinico pazzo ed arrogante. 1 

31 a oggimai il nostro Onorando , dalla propotente forza 
della materia ribelle allo spirito rendulo incapace di severa 

i Oltre le ricordate opere del Botta varie altre n'esistono che 
per esser notissime, non accade qui nominare. 
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e lunga applicazione, beavasi del suo Virgilio, uè quasi 
mai sen dipartiva. Quelle due singolari anime armonizzava- 
no nella dolcezza*, e vieppiù essa erasi cresciuta nel Botta 
dopo rafficvolimento del pur posseduto dantesco vigore clic 
or Tela, e la fatica domava } laonde il Mantovano di anche 
maggiori delizie eragli divenuto soavissimo fonte. Quel cuo- 
re aperto ad ogni afTetto gentile placcasi pure della santa 
amicizia, e tutto versavasi nella beatitudine delle sue allct- 
tati ici corrispondenze. I dolorosi trovavano nella sua pro- 
fonda filosofia l'anelato conforto; gli eccessivamente giocon- 
di salutar freno nella sua equanimità e temperanza *, gT in- 
certi, o baldi, o avventati consiglio, guida e rilegno nel suo 
senno calcolatore e prudeulc; i deboli e poveri d'animo in- 
coraggiamento nella sua spirituale energia*, i vanitosi una 
efficace mcdela nel suo conlegno dignitosamente modesto -, 
i sapienti maggior tesoro di dottrina nella inesauribile sua 
vena-, gl' imperiti dovizia d'istruzione ne' suoi rudimenti, 
non magistralmente burberi, ma sibbene di tutta amore voi 
clemenza adorni e leggiadri 

Ma già un cronico straziante morbo * infuria nel miseran- 
do , e con varia vicenda il trassina per lo intero verno del 
i836 — 37. In mezzo però allo spasimo di quelle trafiggen- 
ti spine la sua inflessibile anima nondimeno combatte , e no- 
vella opera gli detta 3 . Tutlavolla il fero principio che ten- 
de a disfare la sua robusta corporea macchina con progressiva 
ferocia lo strugge. Ornai la cifra ( dcl suo destino etcrnalmen- 
le disegnata da quella Mano onde i caratteri non si cancel- 
lano, si va rapidamente colorando di tinta funeraria. So- 
praggiunta una pneumonia riottosa ad ogni sforzo dell' ar- 
te medica , e degenerala ben tosto in polmonar tise , le vi- 
scere intensamente gli rode. Fra tanti volli in lui fitti, squal- 

1 Di tale benignità può in ispecie far fede lo scrivente cui quel 
sommo giovava «li sua dotta amichevole corrispondenza. 

2 Ritenzione di orina. 

3 La traduzione di un >iaggio intorno al globo del Cap, 0 Du- 

haut—Cilly. 



60 



lidi, sgomenti, solo il suo volto radia un raggio di serena 
tranquilla sicuranza; egli è un riverbero della luce, sulle 
pure anime cosparsa nel loro trapasso dal soprano proten- 
dere delle aspettanti braccia degli Angioli. Che può temer 
di morte quel cristiano filosofo ? L'aver esattamente adempi- 
te sue parti nel penoso transito della vita gli afforza il petto 
di triplice bronzo in quel cimento che anco gl'intrepidi sga- 
gliarda , gl'imperterriti scora. Le visioni che spaventose so- 
gliono angosciare ed opprimere il più degli spiriti diesi af- 
facciano sull'abisso dell'Eternità, sono per lui liete, magni- 
fiche, profetanti il suo vicino perpetuo trionfo, lo spiccar 
della palma di vera gloria che immarcescibil verdeggia sul- 
le cherubiche fronti -, perchè a traverso le nubi di fuoco, e 
r intrecciarsi delle folgori che formano atmosfera al trono 
di Dio , scerne nella sterminata libra con che Egli pondera 
i meriti umani il bacino traboccare ove sue rette opere tro- 
vansi imposte. Un solo pensiero di desianza tuttora volge 
alla terra , poiché dalle sue più care affezioni sta per discio- 
gliersi, senza che 1* ultimo più grato pascolo sia loro assen- 
tito; mentre gli amati ed amanti figli lungi dimorano da quel 
seno in cui la fiamma della paterna tenerezza anch'essa sia 
per soffocarsi dal sempre crescente gelo di morte. Ma di ta- 
le supremo conforto non vuole il cielo esser avaro a quel 
prediletto, ed il suo più giovane figlio 'giunge a rallegrarne 
l' agonia , a com porne le luci nella pace sempiterna. L'ulti- 
mo sospiro del Grande sfugge diviso fralla prole , e la pa- 
tria. 4 

Oh Botta ! Oh Italia! Oh Umanità ! 

i Cessò di vivere nel io Agosto 1 837, di a nni 68 ■ 



FINE. 
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